ISIDORO DEL LUNGO 


\ella più recente seduta de’ Lincei. il presidente Vittorio Scia- 
loia. annunziando la morte di Isidoro Del Lungo. ha ricordata la 


profonda impressione che egli giovinetto ebbe in un liceo fiorentino 


dall'insegnamento di lui: impressione. non tanto per le cose buone e 
belle esposte da quel maestro, quanto per le doti del maestro nell’in- 
segnarle e per le nobili qualità di lui stesso. 

(Credo che sopra ogni altra lode. tra le tante che si meritò. pia- 
cerebbe allo spirito dell’estinto questa dello Scialoia. se oramai. 
dopo la molta esperienza mondana. dopo il erudo malore che l'ha 
tormentato troppo. non fosse egli libero da ogni umana vanità. Il 
Del Lungo, infatti. si volse ed intese ad essere. durante tutta la 
vita. principalmente un ammaestratore e un educatore, senza mai 
scindere Vuno di codesti uttizii dall'altro: v'intese anche quando 
accettò per tal fine le forme della dottrina storica e filologica. e. 
dopo pazientissime ricerche di carte e vocaboli. diede perfino ad 
esse forme leloquenza cattedratica e civile. 

Mi arrischierei a soggiungere che egli aveva in ciò del sacerdo- 
tale, talvolta con episcopale serietà. talvolta con bonarietà parroc- 
chiale: quando dal dirlo non mi trattenessero diversi aspetti del- 
l'uomo e diverse facoltà del suo ingegno: nondimeno la gravità e 
l’ardore sacro si sentivano nell’uomo anche allora che questi. e per 
indole e per un certo studio. si mostrava alla buona. con qualcosa 
di semplicità, se non mai rusticana. un po° campagnola; e anche 
allora che si compiacesse di riuscire motteggevole, ciò che spesso gli 
veniva fatto felicemente. Un complesso. dunque. singolarmente tem- 
prato. così che. pur senza proporselo, attraeva alcuni con Vaffabi- 
lità paterna o l’accostevole colleganza, ed altri con l'autorità delle 
maniere e del dire; tutti, con la molta sapienza in acconce e destre 
sentenze e col continuo esempio d'una verace e ben sostenuta dignità. 
Ripenso volentieri. lasciando da parte i moderni, a qualche antico 
trecentista o quattrocentista toscano, di quelli ch'egli soleva ideal- 
mente frequentare così da vivere insiem con loro il meglio de’ suoi 
ozii letterari; e poi trovo un ritrattino che par di lui, nelle fattezze 
di Tito Pomponio Attico disegnate da Cornelio Nipote: « Itaque ejus 
comitas non sine severitate erat. neque gravitas sine facilitate, ut 
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difficile esset intellectu, utrum eum amici magis vererentur an ama- 
rent ». 

Rare volte. nel vivere e nello serivere di un cittadino, si ha una 
continuità rettilinea quale è nei fatti e nei detti del nostro Del 
Lungo. E fu codesta una delle ragioni onde presto egli divenne e 
sempre più si confermò un venerato modello da additare altrui: per- 
chè nulla se ne sapeva o se ne leggeva che non corrispondesse piena. 
mente a quanto in ogni caso si aspettasse dalla sua privata e pub. 
blica drittura. dal suo amore alla patria. dal suo zelo per la lingua 
d'Italia, dalla sua erudizione in alcune parti della storia e della let- 
teratura. e dalla sua naturale facondia che s'era bene svolta e armo- 
niosamente si componeva per l’arte oratoria. 

Gran parte della poesia classica sta. senza dubbio. piuttosto 
nella meditata eloquenza che nella effervescenza lirica: nè io riesco 
a persuadermi che. asserendo ciò, si venga a negare negli esemplari 
greci. latini. italiani, propriamente la poesia: poichè stimo che, come 
questa ha varie scaturigini sentimentali e intellettuali, così può e 
deve tenere molti strumenti e vie diverse per palesare le sue virtù e 
consegzuirne gli effetti. Dal Petrarca al Carducci. e dal Boccaccio al 
Mazzini. non è agevole scernere negli autori nostri le parti dell’ora- 
tore da quelle del poeta. mentre si vuol dimostrare. e con piena ra- 
gione. che la poesia non si distingue dalla prosa per la struttura pre- 
cisa del ritmo. e che Vintimo concitarsi. il pronto e vivo immaginare. 
son essi, e non altro. che fan poesia. Accadde al Del Lungo, non più 
nè meno che ad altri buoni. di tentare ripetutamente l’espressione 
di sè nel verso. prima di accorgersi che meglio Vavrebbe ottenuta in 
periodi ornati e cadenzati senza strofe precisa. E quel gran lavoro 
dello stile e del numero gli servi quindi alla prosa in un modo che 
apparve mirabile: gli servi da per tutto. anche pel trattato storico. 
ma più per la lezione a uditori eletti e pel discorso in cerimonie 
solenni. 

Convien fermarci sul tirocinio in versi. anche perchè fu e durò 
molto più che un tirocinio: e vi si ricollega. oltre il resto. la valen- 
tia che il Del Lungo ebbe nell’ideare e nell’eseguire iscrizioni: va- 
lentia di cui potè talora rammaricarsi. importunato come era da o- 
verchie e indiscrete richieste, ma di cui insomma si compiacque 
tanto da raccogliere molte epigrafi sue e da pubblicarle riunite. Sia 
per la concettosità del pensiero raddensato. sia per l’andamento so- 
noro. l’iscrizione è un che di mezzo tra la formale poesia e la prosa 
alta. V'ha pagine. tra le conclusive dove il Del Lungo più si adope- 
rava con potenza oratoria. le quali presentano quasi già in atto vere 
€ proprie iscrizioni: il che se fu notato in aleun classico latino. ne 
avremo riprova dell’umanesimo innato. e compenetrato per gli studi. 
nel Del Lungo. 
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Un Canto di guerra. stampato a Cortona nel giugno del 1859, 
che fu musicato e cantato, non è se non una delle voci nell’enorme 
coro d'allora. intonato dal Manzoni e dal Berchet, in irruenti de- 
casillabi: 
Maledetto nel nome di Dio 
Chi disperde degli avi il retaggio. 
Maledetto chi «offre il servaggio, 
Chi consiglia gli oppressi a soffrir. 
Guerra e morte! è dolcissima sorte 
Per la patria pugnare e morir. 

E la canzone A//Italia. di quella primavera medesima, non è se 
non un'eco leopardiana. Ma più ha del cu.ioso in quanto echeggia 
insieme (contro i « cherci ignavi » e contro il gran Pastore che « si- 
meneggiava ») accenti danteschi: e non è mera curiosità bibliografica 
questa. che l’esemplare da me posseduto abbia. di mano del Car- 
ducci. la dediea a Giulio Sansoni. da parte d’Isidoro:; il quale allora 
era giudicato dagli amici come destinato non meno a poetare che a 
scrivere prose. Giuseppe Chiarini ben sei anni dopo. quando il Del 
Lungo cominciava ad apparire quale era. nelle sue migliori e dirò 
nelle vere sue facoltà di prosatore eloquente. poteva ancora lodarne 
le attitudini, anzi le prove. poetiche: e serisse: « Se lo ammirai fin 
qui autore di versi pensati. eleganti. nobilissimi. erudito nelle disci- 
pline istoriche e filologiche. £ critico giudizioso ed acuto, non mai 
però lessi di lui prosa che per merito artistico fosse del valore di que- 
sta (l'introduzione a un volgarizzamento dal latino del Poliziano). 
Negli altri suoi scritti vidi uno che sa dir bene e chiaramente tutto 
ciò che vuol dire. e dice sempre cose buone: qui vedo l'artista che 
possiede gran copia di lingua. e la maneggia franco e abilissimo. da 
farle prendere in ogni occasione i più naturali ed espressivi atteg- 
giamenti ». Su le rame della dottrina storica, le gemme della vegeta- 
zione poetica si aprivano nei fiori dell’eloquenza. 

n intiero poemetto, Le nozze di Venezia, gli si aggirò per la 
fantasia più anni: e ne trovo edito da lui. nel 1862. un frammento 
La battaglia di Salvore, ch'egli fingeva raccontata dal doge Sebastiano 
Ziani al pontefice Alessandro INT: endecasillabi buoni: dei quali 
importa a noi. per altro, ben più la materia che l’arte. Fu il Del 
Lungo un patriotta caldo e pertinace: fu un irredentista aperto: e 
piace che pure in ciò si seorga la sua continuità, dal poemetto gio- 
vanile sopra la vittoria italica contro il Barbarossa nelle acque del- 
Istria. fino alle asserzioni dei maturi discorsi pel diritto nostro, 
non che all’Istria. alla Dalmazia. Tutto il poemetto stampò a Li- 
vorno l’anno dopo: ed anche a questo punto non sarà una mera cu- 
riosità bibliografica l’accennare che l’esemplare da me posseduto 
ha. di mano dell’autore, la dedica a Terenzio Mamiani: quegli che. 
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come dava al Carducci la cattedra universitaria, così animava deuna- 
mente i giovani classicisti. quasi una luce che ancora influisse bene- 
fica dal cielo dove avevano raggiato il Leopardi e il Giordani. 
Come non ricordare che alle nozze d’Isidoro fece il Carducci 
assistere, in uno de’ suoi migliori sonetti giovanili. l'antica Poesia 
toscana, nell'atto di rammaricarsi parinianamente che quel nuovo 
amore togliesse a lei un de pochi amatori? 
Povera e sola a la magion felice 
Eeco ne vengo. ove m'invidi un pio 
Amor che mi restava, o incantatrice! 


E qui si rimpiccolirebbe il valore dell’allusione restringendolo 
ai soli studi del Del Lungo sopra le rime de’ primi secoli: chè nè al 
Carducci stesso nè all’amico suo pareva allora possibile occuparsi 
davvero di tali indagini senza insieme gustare VWarte. e. per poterla 
gustare. esercitarvisi imitandola. 

Non rinunziò mai il Del Lungo al verso. Per le nozze di Cesare 
Paoli. un suo sonetto. del 1876. lho con traserittavi di suo pugno 
l'elegante traduzione latina che ne aveva fatto Luigi Goracci, il pa- 
rafrasatore in ottave toscane delle Metamorfosi che fu il Del Lungo 
a stampargli. In una strenna del 1885 due altri sonetti. Guardando 
la Gorgona, rammentano ed efligiano bene Dante che imprecò a 
Pisa e che morì su la spiaggia adriatica. E per tacer d'altro. ecco 
nel 1912 il Del Lungo pubblicare versi tuttavia: una sua traduzione 
del glorioso Ritmo medievale contro gli assediatori di Modena ben 
vigilata; ai quali versi premetteva parole che confermano Vaecordo 
non mai inferrotto, così notevole e bello. tra Varte e il patriottismo. 
e però tra il suo addestramento ed esercizio poetico e la sua solida 
e talvolta luminosa eloquenza: «To, traserivendo per voi accanto 
all'antico Ritmo il suo rivestimento: voi. cari giovani. leggendolo e 
(se il maestro vostro erederà) pubblicandolo; ripensiamo. oh con 
quanto affetto e venerazione, ai nostri eroici soldati veglianti sulle 
trincee della nuova terra latina! ». Le coste affricane sul Mediter- 
raneo. 

Non ommetterò nella Nuova Antologia quest'altro ricordo: 
che quando nel 1920 gli morì la cara compagna. ed io a lui volsi al- 
cuni versi di compianto. che poi furono pubblicati in questa stessa 
rivista, egli si affrettò a rispondermi con un sonetto. 

Tutta quanta Vopera letteraria e civile di lui, quale bibliografi- 
camente registrata apparve a Firenze nel 1922 (e ciò mi dispensa 
dal ripeterne titoli e date) è dipendente da codeste medesime ragioni. 
classicismo. carità di patria. studio del numero oratorio. E quello 
che ebbi, vent'anni fa. a scrivere della sua eloquenza, con suo gra- 
dimento, posso tal quale. lui morto. ripeterlo ora. Non mai. più 
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che nell’ascoltare il Del Lungo oratore, si sentiva e si pregiava l'ac- 
cordo che nell'eloquenza ha da essere tra il lettore e i periodi suoi. 
Quell'ampio giro del discorso che procede comprendendo di passo 
in passo con armoniose volute i saldamente architettati pensieri, 
aveva per la voce di lui. che ne sapeva scandere i numerosi incisi 
magistralmente. un'efficacia singolare sopra qualsiasi uditorio: 
avrebbe mosso agli applausi anehe per sola virtù fonica. Ma. pur 
cessate la robustezza e Vaccortezza del dire. la prosa dell’oratore re- 
sta eloquente: chè molte cose espone e le lumeggia di tocchi, nel- 
l'avvicinamento e collegamento di memorie e di consigli, di fatti 
presenti e di voti per l'avvenire. Onde nell'ascoltare quei dotti e 
assennati ragionamenti. cui dan vigore Videa e la fede della patria, 
ebbero tanti un forte e utile diletto. ma molti più furono coloro. e 
saranno. che anche ne ebbero e ne avranno nel leggerli. L'oratore 
ha dell'attore drammatico; più avventurato. séguita. dopo la morte. 
a far sentire la voce sua: chè la lasciò segnata in memorabili pagine. 
Datasi la certezza che la prosa eloquente era la miglior deter- 
minazione del suo proprio animo. e riconosciutosi sprovvisto di 
materia fantastica. il Del Lungo si mise tutto nello studio della lette- 
ratura. per considerarla. non tanto in sè e nell'arte. quanto connessa 
in cause ed effetti alla civiltà. e però alla storia. Di critica. quale 
oggi si suole designarla. abusando ristrettivamente del nome. pro- 
dusse poco: e non è da dare speciale importanza alle pagine sue che 
in questa stessa rivista. nel 1868. esaltarono lo Zanella: sebbene, 
oltre lo spirito loro per cui piaequero ai fautori della così detta Con- 
ciliazione. discorressero meglio che ragionevolmente sul valore del- 
l'artista il quale appariva destinato a un'ulteriore grandezza poe- 
tiea. Di critica. in senso più largo. proseguì ad oceuparsi sempre. 
anche in giornali. ad ogni occasione (come furono la Francesca 
da Rimini del D'Annunzio è Romanticismo del Rovetta) che gli si 
offrisse per attestare una sua propria idealità patriottica o morale. 
Certamente. la forza e la pertinacia spese in modo più particolare 
nelle applicazioni del metodo storico e filologico. secondo la sana 
tradizione innanistica ma non senza rinfrescamento di modernità; 
ipplicazioni ad aleuni testi e ad aleune illustrazioni di avvenimenti 
storici. 
Figlio di un medico letterato. Angiolo. che tradusse in modo 
esresio il trattato di Celso sopra la medicina: educato alle lettere 
classiche. capace di serivere. anche da vecchio. in latino forbito. 
fino a poter comporre lestamente distici epigrammatici: esperto al- 
tres di greco. più che non fossero i suoi primi compagni di studi: 
eee prove eccellenti. a partire dal 1863. pubblicando due volumi di 
Lessende del secolo NIV. in testi volgari. e nel 1867 un volume di 
Pros volgari inedite @ poesie latine e ereche. edite e inedite. del Po- 
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liziano. Lavoro. questo secondo. cui dopo un cinquantennio non è 
alcun biasimo l'apparire qua e là invecchiato, mentre gli è lode il 
riuscire utile tuttavia. Duole che sul Poliziano non scrivesse. come 
s'era proposto. un libro compiuto. cui anch'io lo sollecitai pubbli. 
camente nel 1892: «Isidoro Del Lungo (dicevo) ha da mantenere 
una certa sua promessa: ha da darci quella vita del Poliziano della 
quale pubblicò saggi per dottrina e per critica eccellenti; promessa 
giovanile. cui stima sottrarsi affermandola invecchiata con lui: pro- 
messa di galantuomo e valente. che vuole essere mantenuta. voi gli 
rispondete con me. A un libro del Del Lungo non si rinunzia così 
per fretta! ». Ed egli mi abbracciò commosso dalle affettuose parole. 
Minore fu il danno. per aver egli. nel 1897. raccolta nel volume 
Florentia una serie di seritti. alcuni molto belli. e tutti di assai gio- 
vamento a illustrare uomini e cose del Quattrocento fiorentino. in 
relazione a Lorenzo il Magnifico e al Poliziano. Resteranno. i più. 
non superabili da ricerche ulteriori. 

Sin dal 1887 s'era accinto. d'accordo con Antonio Favaro. Vin- 
defesso indagatore di tutta la enorme materia galileiana. a una 
nuova edizione delle opere di Galileo: Vedizione che fu (pur troppo 
stampata in pochis-imi esemplari) nazionale. È altri testi curò. 6 da 
sè 0 con scelti collaboratori. fin quasi al termine della lunga vita: 
lettere antiche. la Cronica del Velluti. il carteggio tra il Tommaseo 
e il Capponi. ed altri: sempre con accuratezza esemplare. e acume 
di correzioni e di restituzioni. e bontà di note snecose, Ma non è 
del mio proposito Venumerare ciò che fece. E vengo a quelle parti 
della sua operosità sulle quali sta saldo organico edifizio di tutto il 
restante, 

Ho già accennato ai discorsi che tenne a Firenze. a Roma. quasi 
per ogni parte d'Italia. ascoltato con venerazione erescente. e ap 
plaudito ogni volta con ammirazione. Ne raccolse molti ne” due vo- 
lumi Patria italiana. altri in Pagine letterarie e ricordi. ed altri in 
Dente nei tempi di Dante e in Dal secolo e dal poema di Dante. Della 
loro efficacia oratoria ho detto. Della loro. varia di valore ma non 

si senza Valore. bontà sostanziale, non occorre che dica. dopo ciò 
che ho avuto a toccare della serietà costante che Vautore poneva nel. 
l'apparecchiarsi e nello serivere. Quando anche sembri che le pa- 
rele siano soverchianti alle idee. sarebbe errato il giudizio di chi 
quel soverchio intendesse come una retorica simulazione: se mai. 
era soltanto un quasi ingenuo calore di affermazioni che il Del 
Lungo stimava necessarie solo perchè le sentiva dentro sè, oppure 
stimava nuove solo perchè le aveva pensate anche Ini. La censura. 


quando si accettasse per legittima. e fino a un certo punto la sti- 


merci tale io stesso, potrebbe in modo particolare mirare ad alcuni 
discorsi danteschi. che pur col titolo La fisurazione storica del Medio 
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Evo italiano nel poema di Dante, promettono più che non manten- 
gano. ma potrebbe estendersi al discorso /l Parini nella storia del 
pensiero italiano, a quello Lingua e dialetto nelle commedie del 
Goldoni. a quello Leonardo scrittore. e a diversi altri. per belli e as- 
sennati che siano. 





\ «chivare interpretazioni mal rispondenti al mio giudizio. e 
all'animo mio, vo” spiegarmi più apertamente. È servirà per chia- 
rire qual sia lo stile. o piuttosto la maniera stilistica. che fu pecu- 
liare. dentro la prosa toscana nella tradizione classicheggiante. al 
Del Lungo. in quella brigata che si onorava militare sotto le insegne 
del Giordani e del Leopardi. 

Scriveva riflettendo assai intorno a ciascuna parte. anche mi- 
nore. anche minima. del suo discorso, membro per membro del pe- 
riodo: «i rileggeva ad alta voce. mentalmente. di passo in passo: e 
con successivi accrescimenti e ritocchi andava congegnando pen- 
siero e armonia fino alla compiuta unità nell'ampio giro periodico 
di proposizioni e di suoni. Dir codesto è spiegare come egli. oratore- 
lettore. non era un felice improvvisatore della dicitura dinanzi a un 
uditorio. nè si arrischiò quasi mai a presentarsi come oratore-parla- 








tore. In quella industre ricerca. nulla tralasciava che gli si presen- 
tasse opportuno a complemento del senso e a clausola del suo « cur- 
sus». come gli antichi usavan chiamare il ritmo prosastico. Certo. 
non componeva nulla per mero sfoggio di parole: e quando si tro- 
vava in uma più diretta e più calda compenetrazione con la materia 
trattata o con Vaffetto asserito. che equivale a dire quando saliva ai 
momenti migliori dell'idea e dell'arte. aveva e comunicava altrui il 
diletto della spontanea e pur sapiente finumana oratoria: spontanea 
mella vena. sapiente negli argini, Prosa. è vero. di una data senola. 
ma prosa di un dato nomo. 

Una cotale repugnanza a tralasciare qualsiasi parte. per minima 
che fosse. di quanto egli avesse raccolto e meditato. è tipica in tutta 
la sua copiosa produzione: dalla cura degl'incisi soverchianti nel pe- 
modeggiare. alla cura delle appendici e ritrattazioni per le seritture. 


Di che darò due esempii. L'uno è la Veridica istoria di un’allucina- 
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zione ertita, in cui. rieredendosi di una erronea interpretazione 
dantesca. stimò di dover ristampare Vintiera dimostrazione di ciò 
che oramai aveva riconosciuto erroneo, L'altro esempio è de’ due 
rosi volumi, Storia esterna. ricende, avventure d'un piccol libro 
; de’ te mpi di Dante, dove riferì per disteso le vicende de’ suoi pro- 
pri lavori intorno a Dino Compagni. Ma si badi: nè quella curiosa 
confessione nè questa troppo particolareggiata cronica autobiblio- 
2rativa furono senza un vantaggio, e non piccolo. per gli studii. Il che 
senitica che da per tutto il Del Lungo, probo. dotto. coscienzioso, 
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seppe anche con le minuzie insegnare. Retore e pedante non fu: nè 
devono ingannare saltuarie e superficiali apparenze: maestro fu. 

Quando nel 1887 uscì. come chiusa e suggello dell’opera su 
Dino Compagni, il volume del testo della Cronica, secondo il più 
antico manoscritto che se ne conservi. ebbi a seriverne per desiderio 
del Del Lungo stesso. A lui sottomisi in bozze Varticolo, e ne accet- 
tai aleune modificazioni. Una parte volli mantenere quasi tal quale: 
ed è la seguente: « Il Compagni conchiudeva i suoi commentarii con 
l'avvicinarsi di Arrigo VII. rinnovatore dell'Impero. Da lui. come 
l’Alighieri. sperava la punizione de’ rei. il trionfo de’ buoni. la 
salvezza e la grandezza della patria. Narrando la storia dolorosa che 
si era svolta sotto gli occhi suoi. nella quale egli stesso si era trovato 
involto. Dino aveva avuto sempre presente un alto intento morale è 
politico. E questo intento. onde è Vunità intima dell’opera. di con- 
tinuo si palesa per le invettive generose, per le apostrofi sarcastiche. 
per gli sfoghi insomma ne quali prorompe Vanimo dello serittore. 
offeso da’ ricordi che a mano a mano Vopera intrapresa gli richiama: 
e insieme spiega la confusione. apparente più che sostanziale. dei 
fatti raggruppati talvolta secondo il nesso. per dir così. morale. anzi 
che secondo quello storico; ed anche dà ragione delle omissioni. 
Dino non si propose fare una vera e propria storia. ma rammentare 
il passato ad ammonizione e preparazione dell'avvenire: la sua non 
è una Cronica, ma è. per certi rispetti. un commentario. e per altri 
quasi un'epistola. storica e morale ad un tempo. ch'egli dirige a° 
suoi concittadini. Onde il tono oratorio in che trabocca qua e là la 
narrazione ». A quaranta anni di distanza. non solamente posso 
riferire codeste parole senza erederle sbagliate. ma potrei svolgerne 
la tesi e rafforzarla di prove. Il raffronto con Tucidide. cui il Del 
Lungo teneva. è. per me. da lasciarsi interamente. È. restando 
oramai (ben »'intende!) indiscutibile la bellezza di alcune pagine 
della Cronica. benissimo osservate e giudicate dal Del Lungo. cade. io 
credo. il vanto di un Dino propriamente storico nell’intendimento è 
nell'esecuzione. 

Non Tucidide nè Tacito: ma neppure una specie di Dante per 
la prosa. Dino non era nna testa forte. mentre era un animo gene- 
roso: onde fu che. nell'impeto dello serivere per ammonire. rim- 
proverare, minacciare. risalendo alle cause dei mali. e ricordando 
questi. non padroneggiò Vargomento in relazione al fine che «i pre- 
figgeva. e da oratore divenne qua e là cronista. anche fuori dell'or- 
dine e del proposito. con parziali discrepanze e confusioni. e no- 
cendo alla compattezza anehe artistica del suo libro. 

Ma qui non è da fermarsi sul merito maegiore 0 minore della 


Cronica. Per alto merito del “110 pertinace rivendicatore. editore 


critico. illustratore erudito. abbiamo oggi quel testo autentico (-ia 
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pure. come io credo. alcun poco interpolato, senza falsificazioni). 
abbiamo quell’insigne documento della storia fiorentina, abbiamo 
quella serie evidente di scene e ritratti, quelle parlate sincere e vive. 
Fu una nobile vittoria, ben combattuta fino all'inseguimento e allo 
sterminio degli avversari. Vittoria. della quale il Del Lungo. come 
abbiam visto, seguitò a compiacersi così da compilarsene gli an- 
nali. e da celebrarne il trionfo. Tanto aveva. durante lo studio su 
Dino. e intorno a lui. perseverato a indagare, scrutare, ripensare. 
nell'archivio e tra i libri. anche sapendosi all'uopo giustamente va- 
lere di amici devoti (tra i quali mi sembra obbligare rammentare 
Cesare ISaoli ed Alessandro Gherardi). che dall'opera grande potè 
quindi dedurre altre sue scritture parecchie. con ampliamenti e mu- 
tamenti da rimetterle a nuovo. Tra le quali. alcune han valore di 
storia: come il volume / Bianchi e i Neri. pagine di storia fiorentina 
per la vita di Dante. 

Presso al termine della vita. ebbe il Del Lungo la consolazione 
li finire la stampa di una Divina Commedia da lui commentata per 
la lettura corrente: un modello di chiarezza. sicurezza. precisione. 
interpretative. Ma la cognizione di Dante aveva per decenni già ot- 
tenuto da lui. che fu anche degno presidente della Società Dantesca 
Italiana. innumerevoli prestazioni di notizie. documenti. osserva- 
zioni storiche e linguistiche. magnifiche pagine esplicative e rappre- 
sentative. Due intieri volumi. già qui rammentati. Dante ne’ tempi 
di Dante. e Dal secolo e dal poema di Dante (ai quali potrebbe se- 
suire un terzo di altri scritti affini) fecero acclamare il Del Lungo 
come il più celebre cultore degli studi danteschi: e in realtà la sua 
propaganda di lettore pubblico. e quale lettore!. e di erudito ca- 
pace anche di comporre libri gradevoli ai pubblico elegante (La 
donna fiorentina del buon tempo antico fu tradotto in inglese). non 
fu meno importante del suo lavoro più propriamente scientifico. 
Co suoi pregi. con la sua autorità. egli impersonava in sè. e alla 
mente e agli occhi. la religione dantesca. come nessun altro avrebbe 
potuto. Ma. oltre a ciò. convien dire che su aleune parti del poema e 
della Vita Nuora. considerate storicamente. e su la lingua di Dante 
specialmente messa a riscontro col volgare del tempo suo. e su al- 
cun altra questione dantesca. come la tenzone tra Dante e Forese 
Donati. e come la delineazione di Beatrice. donò a tutti gli studiosi 
una dovizia cui ricorreranno durevolmente. 


Quanto alla lingua. non velle divenire un glottologo. ma non 


ebbero quanto al significato. Nella odierna condizione degli studi. 
se egli avesse atteso a etimologizzare oppure a curare testi antichis- 
Simi o non toscani. si sarebbe posto in difficoltà gravi: ebbe il me- 


Mito di non porvisi, E però. dato che il Vocabolario della Crusca è 
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quasi meramente storico. e prescinde dalle ragioni etimologiche. egli 
seppe giovargli per moltissimi anni grandemente. Possedeva la lin- 
gua parlata nella città e nella campagna di Firenze; possedeva la 
lingua tradizionalmente letteraria da Dante al Carducci. Aveva 
somma pratica delle carte dell'archivio toscano. e ascoltava Vojen- 
tieri il popolo: citava con felice memoria i classici. e leggeva volen- 
tieri i moderni. Farei stupire più d'uno. non coloro che lo conob- 
bero davvero. notando i neologismi da Ini graditi e difesi. e il rin- 
novamento sagace di certe voci antiche in usi moderni. da farle ap- 
parire neologismi. Soggiungo che nello schedario dell’Accademia 
della Crusca rimangono a disposizione degli studiosi centinaia e cen- 
tinaia di appunti suoi. presi a penna corrente nelle letture indefesse 
e varie: così che quando la nazione riprenderà a stampare ciò che è 
già pronto del F ocabolario è ad apparecechiare per la stampa le voci 
dal Q alla Z. e le aggiunte e correzioni. la calligrafia stessa (fu vera- 
mente serittura bella) di Isidoro Del Lungo ne ricorderà spesso ai 
compilatori le benemerenze. 

Vita lunga. e data tutta al bene in sanità di lavoro. Vita di 
letterato. ma non di tale che si appartasse dalle cariche. dagli oneri. 
dalle responsabilità civili. Appartenne a uffizii comunali. a società. a 
istituti. e talvolta li resse: sempre vi recò assennatezza. temperanza. 
dottrina. La famiglia e la patria amò con virtù. con profondità. con 
fervore, 


Guino Mazzoni. 


ARTICOLI PUBBLICATI NELLA NUOVA ANTOLOGIA - 
DAL SENATORE ISIDORO DEL LUNGO 
ta-ssegna letteraria (febbraio 1860). 


Notizia letteraria: Studir di lingua, dialoghi di Marina (marzo 1800.. 
Id. id. Elogio del Presidente Marchese Cosimo Ridolfi giugno 15800 


Id. id. Chi si aiuta Dio Vatuta » di Samuele Smiles ‘giugno 1806). 

Id. id.: « La vita è i tempi di Valentino Pasini » per R. Bonghi taprile 1867 

Id. id.: « Storia dei moti di Basilicata » per Giacomo Racioppi maggio 1867 

Id. id.: « Alberto ». poema di Francesca Lutti agosto 1807). 

Rassegna di oper» filosofiche: « Delle Dottrine Filosofiche nei libri di Ciceroni lesi 
di laureu di G. Barzellotti ottobre 1867 

Rassegna letteraria Vita di Antonio Giacomini » © altri seritti minori di Jacopo Nardi 
dicembre 1807). 

Un nuovo poeti Versi di iracomo Zanella settembre 1800). 

Uno scolare delli sudio finentino » nel secolo decimo quinto febbraio 1869 


Diporto dantesco: Gli invidiosi nello Stive. Le tre regioni infernali. Gli sconoscitori 
della divinità ‘aprile 1873 
Rassegna letteraria: « Ippolito Neri ». Cenni biografici © critici, per Mariano Bargellini 


(aprile 1874,. 


Origine storica d'un motto fiorentino | Sapevameelo, disson quei da Capaia) (aprile 
Firenze guelfa ne: primi anni del secolo XIV (settembre 1875). 


Ritratti fiorentini: La Don Chisciotte fiorentino del secolo NVI. Un gentiluomo erudito 


del secolo NV. I corrispondenti fiorentini del Muratori (ottobre 1880). 
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« L'Ort del Poliziano alla Corte di Mantova (agosto 1881 
Guglielmo di Durfort e Campaldino (aprile 1885). 
Una famiglia di Guelfi pisani dei teinpi di Dante (maggio 188 


Ou 


Dante e gli Estensi ottobre 1887 
Il disdegno di Guido (novembre 1889). 
La Santa gesta » in Dante ‘Int. NXAI) secondo l'antico volgare (marzo 1890). 
Beatrice nella vita e nelia poesia del secolo XIII (giugno 1890). 

Torquuto Tasso ‘maggio 3895). 

Mecenati e clienti medicei (Episodii deila vita giovanile del Poliziano) (ottobre 1895). 
Galileo letterato (1° dicembre 1899). 

Il Priorato di Pante e il Palazzo del Popolo fiorentino nel sesto centenario 


= 


glio 1900. 

Il Capaneo Dantesco (1° gennaio 1902 

Medio Evo dantesco sul teatro. A proposito della « Francesca da Rimini » di G. Dan- 
runzio (1° marzo 1502 

La Societe: Dintesca italiana @ Ravenna (N06 giagno 1902 


Tommaseo e Capponi. (Da tettere inedite d'ottobre e novembre 1333 16 ottobre 1902 


il Tommaseo e Firenze (1° novembre 1902 


Vittorio Alfieri poeta e cittudino ‘1° novembre 1903 
Il Petrarca è la Patria italiona (16 ottobre 1904. 
Memorie fiorentine di popolo nella storin e nella tradizione d'una terra del contado 


lb ottobre 19060 
La protezui dell'Esilio LU febbraio 1907 
L'italianità della lingua del popolo negli scrittori (16 giugno 1907 


In vacanzi l6 novembre 1907 
Semifonti IU agosto 1908). 
Il Latin la senola moderna (1° novembre 1908). 


Leonardo scrittore |U settembre 1908 
Per la lingua d'italia (1° dicembre 1909 
Lingua e dialetto nelle commedie det Goldoni «V tebbraio 1912), 


Dante in visione oltralpe e oltremare (1° aprile 1913). 





Gli amori del inugnifico Lorenzo «1° e 16 mi o 1913 

soldato! (1° dicembre 1915). 

Cinquant'anni ta. Dalla vecchia alla Nuova Antologia lo febbraio 1910). 
Per l'autentica edizione della « Storia d'Italia » di Guicciardini (16 luglio 1917 
Difesa della lingua italiana «16 seitembre 1917 


La preparazione e la dettatura della « Divina Commedia » e per una « Vita di Dante 
l' agosto 1918). 


Rivendicozione l6 ottobre 1918,. 


Vedettw di Stize e lessicografia dantesca 1° gennaio 1919 
li Guiccinrdini nella nuova autentica edizione della « Storia d'Italia Il marzo 1919 
Bianchi Veri nm un episodio di « Malebolge » (16 dicembre 1919 
La trulizione e lVarvvenire della lingua italiana | \6 febbraio 1920). 
Î Urezz Dantesca lo luglio j920)), 
Un periodico parodtua disegnato da G. Leopardi lo agosto 1920 
Il Carroccio di Fiesole, il pulpito di San Pietro scheraggio, la ringhiera dei Consigli 
Fiorentini (16 gennaio 1921). 
1 Fiorenz lu canzone d'un Guelfo Bianco (lo settembre 1921 
Ricordanze e auguri d'un recchio insegnante (1° gennaio 1922 
Un libro, un uomo, un'istituzione (1 luglio 1922 
La Cr e il suo vocabolario (16 giugno 1923 
Capri li lingua (1° settembre 1923). 


L’ital dalmatica di N. Tommaseo (1° novembre 1924 











NEL CENTENARIO DI UGO FOSCOLO 


I. - LETTERE INEDITE DI UGO FOSCOLO 


Nel campo degli studi «i lamenta che vi siano ancora lettere 
inedite di Ugo Foscolo. e che un Epistolario completo non raccolga. 
cronologicamente. in una degna edizione critica. le pagine di pas 
ione e di vita dei suoi colloqui con gli assenti. 

Giusto lamento. Se non si penetra fra le righe dei carteggi. non 
rivivono le anime nelle intime agitazioni della esistenza. Ormai tutti 
sentono che la lettera è psicologia, è diario, è cronaca. è storia. © ri- 
velazione. È vero che già nel settecento. e più nei primi dell'otto- 
cento. la lettera era divenuta spesso Vepistola studiata. dove |arte 
della forma premeva sulla spontaneità del contenuto: nelle scuole 
erano entrati i modelli cinquecentisti e le parafrasi dei classici. 
Monti. Leopardi. Giordani, lo stesso Giusti piegando la sua facile 
vena. si fecero scrittori di lettere corrette, ricorrette. copiate e tal 
volta ricopiate. Le abitudini rettoriche professionali formarono in 
aleuni una prosa impersonale e letteraria. che cela il carattere 

Per il Foscolo. no. Talvolta soltanto studio e lima traspari-cono 
nei suoi rapporti con gli scrittori: ma vi sono poi tutti quelli con gli 
amici. con gli intimi. coi familiari. con le amiche da lui deificate 
nell'amore: fugace lampo mortale tra i mortali. ma che serba le su 
luci nel tempo. se la passione arse in magnanimi cuori ed irradiò | 
suoi riflessi nelle opere e nell'arte. La vita strana. contraddittoria. 
inquieta. randagia. eroica, sentimentale. insofferente. malinconica. 
ardente. di ini balza dalle sue lettere: sono confessioni e battaglie. 

I cuore palpita quando quel prosatore. forse il più moderno 
il più originale e il più vivo del suo secolo, pare che si strappi Va: 
nima per meglio mostrarne le tempeste e le ire: e poi reelina nella 
soave voluttà del pianto è nelle dolcezze infinite degli affetti più 
«anti 

I Se poli ri sono il suo carme sublime. forse anche perché hanno 


orma di epistola ad un amico. Qui si fusero e sgorgarono ineande 


«centi tutte le virtà dellintelletto e del euore: qui raggiunsero le 
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maggiori altezze quelle imagini e passioni, idee ed ideali, ricordi e 
speranze. disinganni e fedi, soavità e fortezza, dolcezze ed ire che 
vediamo vibrare nelle lettere, dove è pure un poco di quella inconsa- 
pevolezza che è nel primo atto della creazione poetica, di quella 
smania di disputare, di sferzare, di convincere, di appassionare, di 
innestare nel sentimentalismo una efflorescenza di pensieri politici 
e sociali. Qui il Foscolo, risalendo al sublime col verso. ci condusse 
verso la immortalità e l'infinito. 


* * * 


Nell’epistolario del Foscolo, v'è quella che può dirsi la lacuna 
bresciana. Queste note tendono ad avviare lo studioso a colmarla. 

\Ila contessa Marzia Martinengo Cesaresco, nata Provaglio. il 
Foscolo serisse centocinquanta lettere d'amore e di vita: gli stu- 
diosi ne conoscono soltanto alcuni commenti e pochi brani. Sono 
lettere dei suoi trent'anni, quand'egli. credendosi savio. avrebbe vo- 
into incolpare se stesso d'ogni suo danno e non accusare più nè gli 
uomini nè la fortuna. camminando or per sentieri fioriti, ora per 
asprissime strade. Ma si ingannava nel suo mondo. nel quale tutto 
poi gli sembrava illusione. e Vaver dei princìpi più ostinazione che 
prudenza. 

Anche quelle lettere hanno le impronte fondamentali di quella 
sua anima singolare. e s'intersecano agli episodi della esistenza. La 
eritiva ne esige la conoscenza integrale, perchè non bastano nè le 
impressioni personali. se pur sagge e perspicue, nè i frammenti. Le 
pubblicazioni imperfette ed inesatte conducono fuori di strada, di 
errore in errore. Una lettera con la falsa data del 1806. diretta al- 
i \rrivabene, che si legge nell’Epistolario a stampa (1. 65). trar- 
rebbe in inganno sulla pubblicazione dei sSepoleri, se non soccor- 
ressero altri elementi di controllo. 

Così il brano imperfetto d'una lettera alla contessa Marzia. che 
ricordava le loro letture religiose, generò il sorriso malizioso di chi 
ravvisò confuso il sacro e il profano. Invece non era che V'espres- 
sione di un abito mistico che. cresciuto in lui nell'adolescenza. non 
lo aveva abbandonato mai, e gli aveva fatto amare, con Omero e con 
Dante. la poesia divina del dolore di Giobbe. la lirica primitiva dei 
libri profetici. il libro della sapienza. Apocalisse, le epistole di 
Paolo e i Santi che insegnano a morire. 

Nella sua concezione religiosa vera un poco del Pascal: egli 
cerca. seruta, mette in Ince con efficacia e calore quel sentimento che 
non poteva digiungersi dalla grande anima, e gli faceva sempre chie- 
sere con devozione, la benedizione materna. Il senso del sopranna- 
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turale era, secondo lui, nell'anima, nè valeva lo scandaglio dell’u- 
mana ragione che cessa di essere fede: erano voci profonde che sa- 
livaue a lui, e vincevano il senso critico della esperienza delle ragioni 
per le quali i potenti si alleano al cielo. 

Sul suo sigillo vera il versetto dì Matteo: Est. est: non non. 


* “* * 


Per questo le meditate e sagge edizioni critiche dei carteggi, 
compresivi gli intimi, giovano alla stessa fama delle persone discusse 
zià dalle frammentarie indiscrezioni. 

La vita di Foscolo è tutta intessuta d'amori, di rose o di spine. 

Oramai non vi sono più veli. Il disperato amante, come egli si 
chiamava. tra i tormenti della vita militare, le ansie ed i disagi della 
guerra. alternando le delicatezze della vita signorile alle privazioni 
della povertà per non prostituire nè Vingegno al potere nè l'anima 
alla sventura. si abbandonava all’amore con impeti di follia. Nella 
libertà di costumi del tempo. Vepoca dei corteggi. che pareva dover 
essere stata travolta dalla rivoluzione. non aveva cancellato tutti gli 
atteggiamenti del cavaliere servente. In Foscolo amante si proiettano 
ombre: v'era ancora in lui un po dell’avventuriero del settecento e 
della galanteria mondana d'un ufficiale napoleonico. Le ombre che 
ci appaiono quando, tra un labirinto di mezzuceci, di mezzani e di 
mezzane. è preso dal fascino della contessa milanese. quando de- 
nunzia la infedeltà d'una nevrastenica. quando pare che oblii la fan- 
ciulla che fu la madre di Floriana. quando esige che ognuna a lui si 
pieghi. quando esprime uguali sentimenti a piu d'una ad un tempo. 
dileguano per la sincerità dei suoi dolori, per la condanna ch'egli. 
pel primo. dà alle debolezze ed ai peccati della sua vita. E lo si vede 
liberarsi subito. con la fiera coscienza della sua superiorità. dai fa- 
scini sensuali. perchè voleva elevarsi spiritualmente. voleva sentire 
che vi era un'anima. che egli aveva destato e posseduto. Le amiche 
divenivano veneri celesti: egli voleva la donna che. per la parola 
uscitagli dall'anima, avesse avuto fede. E quando le rose d'amore 
erano appassite. voleva che la divina amicizia le raccogliesse per re- 
spirarne la fragranza. 

Egli prediligeva la umanità di certi eroi pel modo che amarono 
e per la fortuna con la quale furono amati: ambiva alla luce che li 
circonda. Nelle sue pagine impareggiabili nulla vi è di lascivo. Men- 
tre vi è il dovere di chiarire l’opera d’arte e la vita con la ricerca 
delle ispirazioni d'amore, eterna poesia del genere umano. il na- 


scondere la luce delle lettere sarebbe una forma dannosa ed eccessiva 
di serupolo. come una bigotteria. 














LA CONTESSA MARZIA MARTINENGO 


* 


Pinacoteca di Brescia: miniatura del pittore Cigola 


izione e per parere del direttore cella linaco:eca è uno dei più bei ritratti della Contessa 
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* * * 


Me ne riconvinsi per questa lettera inedita (1) del Foscolo alla 
contessa Marzia. ora offertami : 


Avviene. mia dolcissima Marzia. a chi vive molto con sè e poco con 
gli altri di andare per fichi. e tornare con la sola scorza. L'altro ieri io 
ti lasciava per andare dalla Camilla. e, sigillata appena la mia [ettera, 
raccomandai al mio cappello la mia testa perchè la salvasse dal diluvio. 
e dopo un'oretta (perchè ora io abito assai lontano da Porta Orientale) 
diedi il naso sulla porta di tua sorella su la porta chiusa con chia 
vistelli, catenacci. e sbarre, perchè tu sai. ciò che io non sapevo, che la 
Camilla è a Brescia. Salutala dunque per me, e dille che mi resti ob- 
bligata di quella visita che io feci con cervello stordito ma con animo 
benissimo intenzionato. 

Ebbi ieri mattina due tue lettere: Vuna scritta sabato, inserita in 
«quella del Consigliere, Valtra tutta tua datata Domenica. Così hai com. 
pensato il tuo povero Foscolo della negligenza delle poste, ma nov gli 
hai destati i rimorsi d’averti afflitta, perchè egli già ti sentiva e ti sente, 
Perdonami. cara amica, perdonami, perehéè io ti amo as-ai. 
e perchè io vivo sempre con te e per te sola 
A-petto domani i tuoi consigli sul mio progetto della cattedra. Vi riv 
vrazio assai del sonetto e ringrazio Arrivabene: al quale dirai che io gli 
scriverò in un di quei giorni che io avrò poco da fare, e pocehis.simo 
da dolermi: ia so ch'egli non ama malinconie sono pur la 
brutta cosa i piagnistei!: guai a chi ha origine di farli. e fortunato 
chi ha tanta fermezza da sostenere i mali senza cercar consolazione dal 
pianto. Addio, Marzia. addio. Sono quasi le due: ho avuto sino ad ora 
una seccatura poetica: sono pur seccanti i poeti! Addio, Marzia. Amami 


Milano. 2 Dicembre 1807, Il tuo Foscolo, 


Con alcuni episodi della solita vita. con alcune note fondamen- 
tali del suo spirito. vè Tacecenno al pensiero della cattedra. v'è 
l'attesa del consiglio. Da lei. alla quale aveva dato la primizia delle 
sue speranze sull’insegnamento a Pavia per avere più tranquillità. 
vita meno errante. studi più liberi (2). per essere più vicino a Bre- 
«cia. con la possibilità di visite e soggiorni frequenti. sollecitava la 
amorevole risposta. Forse aveva già avuto il buon consiglio dalla 
saggia Isabella. forse da tempo mirava ad una cattedra. come aveva 
insinuato il Cesarotti. qualche anno prima, leggendo i due discorsi 
che precedono e le quattordici considerazioni che accompagnano la 
versione della Chioma di Berenice, 


I) Lorigirale è posseduto dall'ingegnere Dannani di Brescia. 
2) Sono frasi di lettere che possiedo, I ricordi di quest insegnamento ono 


ruccolti dal Cin, Ugo Foscolo all’Università di Pavia, nel volume commemorativo 


[{ F. nel centenario del suo insegnamento (1809-1909), Pavia. 1910. 
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Ma è pure di vivo interesse il vedere la parte che ebbe anche 
l'affetto dell'amica bresciana, quand’egli, dopo i tumulti della giovi- 
nezza, volle dare alla patria nuove prove di eloquenza e di critica. 

Nella vita di lui sono così vividi i ricordi di quell’insegnamento, 
che fu gemito e fremito — quando, tra la commozione degli astanti 
affollantisi sino nei vani delle finestre dell’aula, i suoi occhi incon- 
travano altri occhi pieni di quelle lacrime che insegnano ai mortali 
le verità — che giova tutto ciò che completa ogni aneddoto di quel 
tempo memorabile. 


* * * 


Che importa se, anzi che di Marzia, la quale non avrebbe dovuto 
fuggire dal suo cuore con gli anni, quando sperava di confortare la 
sua vecchiaia ricordandosi delle grazie del suo volto e della veracità 
dell'animo suo (3), Pavia si empie della passione per la Bignami che 
Napoleone aveva proclamato la più bella tra le belle? Vi è anche qui 
un riflesso di quella natura inquieta e fantastica, nel desiderio ine- 
sauribile degli affanni della passione. La dolce creatura che poi, ma- 
lata, temerà di perdere, e, con essa, ogni piacere, ogni speranza, 
ogni sensazione della vita, visiterà, col marito, la dimora del poeta a 
Pavia, riempiendola del profumo della sua grazia; ed egli si aggirerà 
poi per la casa, parlando col suo desiderio, con la memoria che 
quella bella persona aveva lasciato in ogni luogo di quelle stanze. Le 
aveva tutte elegantemente e largamente arredate di mobili e tappeti 
fatti venir da Milano; le aveva inaugurate con un lauto invito di 
amici. tra i quali v'era Vincenzo Monti, brindando coi calici dove 
aveva fatto incidere: Felicitati. Questa parola non valeva per lui: 
signore, ma senza i mezzi, sconterà la sua prodigalità. Faceva i cat- 
tivi calcoli; il registro di casa, tra le sue mani, è un rompitesta: ne 
sorriderà il conte Giovio, magnifico e provetto pater familias, men- 
tre, per la figliuola gentile di lui, il poeta tesserà nuove ghirlande. Si 
profilano a lui intorno le varie figure femminili: sono le Grazie, le 
itale giovinezze : il cuore, nella molteplicità dei contrasti, gli parla 
sempre. gli domanda e s'affligge. 

Ma si compiaceva di accarezzare il proprio dolore; aveva quasi 
la voluttà dell’infortunio voluttà secreta e dolcissima — e della 
vittoria dolorosa della virtà. Nel fondo del suo spirito, desiderava 
ardentemente ciò che non voleva fortemente cercare di ottenere : 


contraddizioni e dissidi si esaurivano in una profonda stanchezza 
morale 


(3) Seno anche queste frasi di altre lettere che possiedo. 
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Pel culto che protessava alla beltà, aveva bisogno e smania di 
grandezza, e, violento in tutto, cercava di violentare anche la for- 
tuna: poi lo prendeva un desiderio di solitudine, temprando il verno 
al proprio foco. 

Negli stessi deliri della passione, l’idillio della tranquillità e 
dell’isolamento gli rideva come una speranza: allora gli sembrava 
di aborrire tutto il genere umano, per balzare poi da un sonnolento 
stato di inerzia alle battaglie, per una donchisciottesca pietà verso gli 
infelici. Quando l’anima sua si rivela sinceramente, le più umane, 
sin le più umili virtù si manifestano. Nella bellezza vi era per lui 
una forza purificatrice, che permetteva mille gioie anche solo nel 
vagheggiarla: essa era sublime quando si diffondeva come una vela- 
tura pittorica sul volto; era fatta perfetta dall’amore, dalla vere- 
condia, dalla pietà. Fra per lui l’armonia visibile che penetrava nei 
cuori; qualcosa di celeste che fa risalire lo spirito al creatore. 


* * >* 


Le lettere d'amore di Ugo Foscolo sono quindi un fondamento 
essenziale della sua vita; e non debbono mancare nella raccolta quelle 
che scrisse alla contessa Marzia, certo da lui riposta in quell’amabile 
santuario della memoria dove rivedeva i « ritratti spiranti e viventi. 
non dipinti da mano mortale, nè soggetti a vicende di fortuna e di 
tempo ». 

Già pubblicai alcune note che non voglio ripetere — su lei 
e sul Foscolo a Brescia, a proposito della dedica che vidi seritta su 
una copia dei Sepolcri (4). 

Dedica oraziana. di quel poeta che egli non amava, perchè 
nell’adulatore di Mecenate vedeva i panegiristi di Napoleone, per- 
chè aveva scritto venali proverbi contro la memoria di Labeone e di 
Bruto, perchè aveva tolto le sentenze e le imagini delle odi ai lirici 
ed ai cori dei Greci. Ma poi finiva con l’ammirarne lo scetticismo 
elegante e pessimistico, sì da riprodurne le frasi. pur prediligendo 
sempre il nobile, povero e verecondo Tibullo. 

Non fu tra le passioni preminenti quella per Marzia: essa non 
fu donna che « alfiereggiasse ». come la D’Albany, nè che « petrar- 
cheggiasse », com’egli ambiva che facessero tutte. anche senza aver 
letto un unico verso. 


(4) Una dedica di Ugo Foscolo: in Rivista d’Italia, 1919, I, 44-57. Si veda G. Chia 
gini, Gli amori di U. Foscolo, I, 187 ss. (e poi La vita di U. F., p.171); il quale si 
riferisce anche allo scritto di A. BeLtRAMI, Da lettere inedite di U. F. Spigolature, in 
Giorn. stor. d. lett. ital., V, 220 segg. Risparmio altre iv-licazioni, giacchè la Biblio- 
grafia Foscoliana Ji A. OrtoLINI, Firenze, 1921, viene in aiuto degli studiosi. 
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Fu forse una delle sue passioni più sane, in un ambiente salu- 
tare, arioso, sullo sfondo verde dei colli festanti, e che gli fece per 
più tempo ancora sospirare Brescia che lo guariva. Nei suoi amori 
vi fu sempre un po’ dell’Ortis; ma, come per la Isabella, alla quale 
scrive di amarla e desiderarla sempre, non abbiamo neppure per lei 
i deliri. fino al desiderio di morire: non vi è che il costante af- 
fanno della gelosia, perenne timore pel suo orgoglio, che sfogava coi 
versi di Tibullo sulla infedeltà delle amanti. Forse, vicino alla Marzia 
ebbe, più che altrove. un po’ d’allegrezza e salute. La raffiguro uno 
schietto tipo bresciano, a fondo buono, con qualche vanità che po- 
teva essere consentita dalla sua bellezza e dalla sua condizione so- 
ciale. Quando udii dell’aneddoto di una gran dama la quale, ad un 
amico che le diceva ch’essa avrebbe preferito l’amore di un bel gio- 
vane ufficiale a quello di Dante Alighieri, rispondeva prontamente : 
« Sfido io. con quel naso! ». il mio pensiero andò a lei. Non che fosse 
una donna volgare, non che io creda all’ufficiale che ingelosì il Fo- 
scolo; ma perchè penso ch’essa gli aizzasse la fiera che gli ruggiva 
nel petto. con la scherzosa schiettezza bresciana. L’afflizione gli in- 
segnò sempre a scrivere, egli diceva: ma forse la Marzia meno del. 
l'altre l'afflisse. 

Non ebbe, forse perciò, da lui quelle dediche alle quali essa 
ambiva, nè canti che la raffigurino come Pallade uscente dal lavacro, 
che contiene fuori dell'onda i capelli: è Galatea che. pur che me- 
more, può vagare felice pel mondo. 

Sono adunque necessarie le lettere inviate alla contessa Marzia, 
per colmare quella che chiamai lacuna bresciana. Io ne ho, da tempo, 
copia quasi di una cinquantina, datami dalla cortesia di un amico (5). 
Esse corrispondono agli originali coi quali mi è ora anche possibile il 
raffronto. È bene lo sappiano, in questo centenario dalla morte 
di Lui, gli studiosi i quali attendono al suo epistolario, che appar- 
tiene oramai agli Italiani. Riproduco qui alcuna delle lettere inedite. 
come indice e guida. 


Martedì, ore 11 della sera. 


Sono partito alle 11 col cuore tutto pieno d’amarezza, e ho viag- 
giato sino a questo momento. S°io fossi stato solo, come mi credeva, vi 
avrei consacrati almeno tutti i miei pensieri più tranquillamente. Ma mi 
trovai all'improvviso accompagnato, e quanto noiosamente accompagnato! 
E il legno mezzo scoperto, e la giornata senza un raggio di sole, e il 
sonno che mi richiedeva, da tiranno, il debito di tre notti, e quei secca- 
tori — tutto esacerbava la piaga. Anche adesso nel riposo delle mie 
stanze, io sento tutta quanta la mia perdita. Gli occhi miei desideravano 
qualche cosa negli ultimi minuti a Brescia; e sono ripassato per casa 


(5) L’ebbi dal compianto nobile Alessandro Garbelli. Ora anche gli originali 
seno presso di me. 
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vostra con la certezza di non potervi vedere; le ho lasciato almeno gli 
ultimi addii; e li ho lasciati anche all’Orgnani. Addio, intanto, addio, 
Vi scriverò col primo ordinario. Rispondete col soprascritto a Monsieur 
Hugues Foscolo senz’altro. Baciatemi i ;vostri ragazzi. Addio. Non mi 
regge più nè la testa nè il polso. 


Mia tenera amica, 


Tu hai un bel querelarti; ma se tu fossi nei miei panni saresti più 
prodiga di compianti che di querele verso il tuo Foscolo. Sai tu ch'io in 
questi giorni ho dovuto difendere sette rei, oltre a quelli di cui ti ho 
scritto? Sai tu che ho spicciato mille affari degli altri, e cento dei miei? 
Sai tu che ho un altro Consiglio di guerra per lunedì, e che questa sarà 
l’ultima lettera, perchè le altre te le porterò io stesso? Partirò lunedì o 
con Gambara (6) o solo, subito dopo il Consiglio. Eccoti tutta la mia 
discolpa. Se tu mi vedessi, non avresti bisogno nemmeno delle mie as- 
serzioni, perchè la mia faccia magra e sparuta ti direbbe tutto in mia di- 
fesa; e sono divenuto anche così stordito da non cederla a quell’astrologo 
di Filos. Addio intanto, mia Marzia. Lunedì sarò senza fallo a Brescia; 
non posso più vivere un giorno senza vederti; sento ad ogni minuto il 
bisogno di parlare con te, e di ripeterti ch’io t'amo. Addio. 


Sabato, 30 maggio. 


Mia cara Marzia, 


Le piogge vanno precipitando a torrenti, e mi accrescono nell'anima 
il tedio ch'io sento della mia vita presente. Starei pur meglio sul tuo 
sofà e davanti al tuo caminetto chiacchierando e leggendo! Non so come 
o perchè, ma io fuggo ogni società, e puoi figurarti che pochi pure mi 
cercano: talvolta si crede ch'io sia ripartito da Milano, tanto poco giro 
per città e mi lascio vedere fra la gente che mi conosce. Pare che una 
fredda dimenticanza copra ai miei sguardi tutte le cose che mi stanno 
d'intorno. Vuoi di più? non leggo, nè studio, nè apro più un libro. 
0 come mi sembra d’essere invecchiato! Eccoti, o Marzia, dipinto lo 
stato del tuo povero amico. Se tu, la mia madre, e l’infelice famiglia di 
mia sorella non mi parlasse sì spesso, e sì fortemente, nel cuore, io 
credo che egli sarebbe sordo ad ogni sensazione. E parmi ch’io dormirei, 
e dormirei sempre finchè la fortuna mi concedesse di abbandonare nuo- 
vamente questa sciagurata città. Addio, addio. 


Il tuo Foscolo. 
Milano, 27 ottobre. 


Mia dolcissima amica, 


Il giorno in cui vengono le tue lettere mi reca alcuni momenti di 
consolazione: ma questa ch'io ebbi ieri è così piena di amore, ch'io l'ho 
letta e riletta, e l'ho baciata con certa superstizione: quando ti avrò ri- 
sposto andrò a riporla fra le altre, ma in luogo distinto, perchè quando 


(6) Per Gambara (Francesco) e per Fillos nominato subito dopo, debbo rinviare 
alle notizie biografiche che sono nvlla mia Repubblica Bresciana (Bologna, 1926), 
p. 291 sgg., 295 seg. 
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vorrò ritrovarla mi salti agli occhi più presto. Scrivimi, Marzia, scrivimi 
perchè ne ho realmente necessità. Dalla mattina sino a mezzanotte, tranne 
il tempo del desinare, sto sempre o a casa al tavolino, o alla biblioteca: 
non so cosa sia società, nè teatro; ruberei un po’ di tempo al lavoro per 
passeggiare, ma piove e piove, e sempre piove. 

Sto stampando un libro militare, che mi dà per ora le grazie del 
Ministero, e mi darà, secondo i miei calcoli, 10 mila lire di utile; alla 
fine di gennaio sarà terminato, se pure questa venuta dell’Imperatore mi 
lascierà tranquillo. Ad ogni modo questo carnevale, caschi il cielo, verrò 
a trovarti: e se mai capitassero tanti danari di più da fare 15 poste, 
verrò anche prima se non fosse che per darti un bacio poi ripartire. In- 
tanto addio, addio e baciami i ragazzi. 

Milano, mercoledì. Il tuo Ugo. 


Mia dolcissima amica, 


Oggi tu avrai aspettato invano la mia lettera: io arrabbio; m’imma- 
gino tutte le tue querele, e torno ad arrabbiare. Sappi che ieri consegnai 
al mio servo due righe, due sole righe ov’io ti annunziava la mia poca 
fortuna. Quel disgraziato tornò stamattina tutto confuso dicendomi a 
mezze parole, e strappandomi le viscere, ch’ei aveva perduto la mia let- 
tera: puoi idearti tutto il mio furore e lo stridere dei miei denti: nè mi 
doleva soltanto che tu fossi restata senza mie nuove, ma molto più per- 
chè chi sa a chi mai quella lettera fatale potea capitare! Dopo molta 
collera e molte ore di imprecazioni, che io soffocavo nel cuore, lo stor- 
dito venne fuori dalla mia stanza colla lettera in mano: l’aveva, per ri- 
cordarsene, posta sopra il camino, e partì lasciandola sopra il camino. e 
poi se ne dimenticò per più di 24 ore. Metà dunque del dispiacere è 
passato. Mi resta ora la cattiva opinione che sino a domani sera tu avrai 
del tuo povero Foscolo. 

Per ripeterti il contenuto di quella lettera, sappi che, con tutti i 
miei 76 voti, e la pubblica opinione, la signora Censura mi escluse. Ebbi 
favorevoli i dotti e contrari i nobili: il Sig. Zecchi mi fu posto a con- 
fronto, ed il Sig. Zecchi è dotto ed elettore. Tersera, appena si seppe l’in- 
giustizia, tutto il Teatro gridò: Uh! uh! — tutti i caffè urlano e fischiano 
ì signori nobili; ma io sono escluso: il resto lo saprai da Arrivabene. 
Addio, mio cuore, addio. Ama il tuo amico che t’ama con tutta la tene- 
rezza. Addio, bacia i ragazzi, e mille saluti a Luigino (7). 


Milano, 26 dicembre 1807. 


Mia dolcissima amica, 


La brevità delle tue letterine è perdonata perchè è confessata con 
tanta amabilità — ed è compensata dall'amore e dalla tenerezza con cui 
tu le scrivi. Dove tu mi prometti mille baci, non mi lagnerò se tu non 
scrivi più di quattro parole. Anche a me il carnevale diviene noioso; nè 
80 che piacere ci trovino le belle donne, perchè, quasi sempre, dopo i 
balli e le notti perdute son tristi, sparute e stanche: si comprano pur 
car certi piaceri. 


(7) Era il marito di lei. conte Martinengo Cesaresco. 
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Sabato mi sono fermato poco al ballo e, di qui innanzi, mi fermerò 
pochissimo o niente: quella confusione di donne giovani e vecchie, di 
vergini e di sgualdrine a me non piacque mai; ed ora che divento più 
serio e più vecchio mi spiace sino alla nausea; caccio via le maschere con 
la villanìia di Ser Vincenzo toscaneggiante. Mi piacerebbe bensì di ma. 
scherarmi per dire qua e là qualche impertinenza; ma io sono facile ad 
essere conosciuto — e d’altronde mi eleggo di perdere sei giorni che una 
sola notte: la sera studio più, sto più con me, e godo di quella mesta e 
santa tranquillità, che è per me divenuta omai, come dice Sterne, la parte 
istromentale dell'anima mia. Il mio {Giulio ti saluta assai assai, ma il 
povero giovane non si sente bene; fatica troppo e si accora troppo: vor. 
rei pure ch’ei fosse ufficiale, almeno perchè venisse a vederti a Brescia, 
e s'è cacciato in testa di non venire più come sott’ufliciale. La Camilla 
sta bene, a quanto credo, perchè da quando è risanata io non ci vado 
spesso, ed ora assai meno, che Estore (8) è a Venezia: non vorrei fare il 
terzo col suo freddo, lungo. silenziosissimo Adone, che le sta sempre lì 
lì, sempre lì, sempre parlando pochissimo, sogghignando talvolta e «ba. 
digliando spesso. Questo so, per altro, che tua sorella gli fa molte  fi- 
nezze; ma so anche che ella non vede l’ora di essere a Brescia, se pure 
si può credere a quanto ella dice; perchè la bella e buona donna svela 
assai volte il suo segreto, ma, su le sue intenzioni. tiene un'aria diplo- 
matica. Vero è che ella con me ha forse ragione di fare la sostenuta e 
la misteriosa, perchè tu sai che poche volte ci dò ragione; del resto vive 
ora riservatissima e saviamente. Glî affari del povero Estorone non 
vanno assai bene. e sarebbe tempo che egli pigliasse un partito da uomo: 
la Corte non fa per lvi, ed egli si illude credendo di essere nato e ereato 
per fare da cortigiano; ci vuol più risoluzione e più furberia. Ma queste 
cose stienò, o Marzia. fra te e me; e non dare per me a Brescia le ri- 
flessioni ch'io ti serivo. Tu sai ch'io su le altrui faccende domestiche 
non amo di parlare gran fatto, ec ne parlo talvolta soltanto colle persone 
care al mio cuore ed interessate a tenere il segreto. Addio. cara amica, 
addio. 

Domenico mi dice che fa la più bella giornata del mondo: corro a 
sbarbarmi ed a vestirmi pulito per andare ad incontrare decentemente il 
Sole, che per me è il più grande Monarca presente, passato e futuro, al 
quale io fo la corte senza avvilirmi: lo saluterò anche per la mia Marzia. 
Addio e mille baci a te. e cento ai tuoi ragazzi. 


Lunedì. ore 3. 


Milano, 25 aprile 1808. 


Voi mi avete accusato, mia bella amica, ch'io stimo poche persone. 
e ch'io ne lodo pochissime — eccovi una giustificazione: questa lettera vi 
sarà presentata da un uomo che io stimo assai e che io lodo sempre. Ed 
alla stima si aggiunge l’amore, perchè egli fu mio compagnone quando 
io cavaleava con la scimitarra al fianco e con grossi stivaloni che mi im- 
prigionavano le gambe, e con una divisa che mi strozzava la gola. Acco- 
glietelo col sorriso e con la bontà tutta vostra fatelo conoscere ad Ar- 


8) I conte Estore Martinengo Colleoni, marito della Camilla. Anche di lui dati 
biegrafici nella mia Repubblica bresciana, cit., pag. 130 è 
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rivabene, giudice piccolino e di gran gnuca, parleranno insieme di poesia 
e di letteratura; con voi parlerà — parlerà di tutto quello che vorrete 
voi. — Addio, mia gentile amica; sospiro Brescia e la piazza del Nova- 
rino e il sussurro dei vostri ragazzi intorno a me e la carrozza benefica 
che mi conduceva a spasso fuori di porta Torlunga. Dio abbia in gloria 
la buon'anima di Montecuccoli, che mi dà tanti fastidi e mi tiene lontano 
da voi. Per ora cerco di fare onore ai suoi libri, ma non posso in co- 
scienza dirgli nemmeno un deprofundis. Ma, appena io sarò libero e potrò 
venire a Brescia, prometto di fargli dire tre messe da strato in suffragio 
dell'anima sua. 


Addio, addio. L'amico vostro Ugo Foscolo. 


Sabato, 19 marzo 1808. 


Laqueus contrietus est, et nos liberati sumus: leggi questo versetto 
nel tuo Ufficio della Vergine, ch'io leggeva con te; e spero di leggerlo e 
di curarlo mentre la Giulia ti vestirà, e il cocchiere attaccherà. Mezz’ora 
addietro ho avuto la nuova che il Principe mi ha nominato Professore 
d'eloquenza a Pavia, malgrado le cabale di un birbante che con l’arte del 
reverendissimo abate Tartufo voleva pur supplantarmi, e malgrado la mia 
fierezza che non ha mai voluto fare una riga di petizione, nè una visita 
di raccomandazione. Tutto sta ora se mi manterranno le condizioni pro- 
messe: ma spero che avrò forza e mezzi da farmele mantenere. Marzia 
mia! Fra pochi giorni io sarò libero, andrò dove vorrò, starò con chi 
vorrò e quanto tempo vorrò, senza chiedere permesso, senza obbligazione 
di portare uniforme, senza obbedire da schiavo, nè comandare da tiranno. 
\ Pavia non ci sì sta che la metà dell’anno, e in quella metà si è liberi 
di fare qualche scappata: onde — Laqueus contrictus est, et nos liberati 
sumus. E addio e mille, duemille, tremille baci ch'io ti mando dalla bot- 
tega di un libraio, donde ti serivo, come vedrai dalla brutta edizione di 
questa lettera: addio ancora. 

Il tuo Foscolo. 


Eyviva, mia Marzia, le tue brevissime lettere! La tua ultima è di 
quattro righe le altre tutte antecedenti di quattro e mezzo, se lo seri- 
vermi ti noia. cessa: risparmierai tempo e carta, e risparmierai a me 
il dispiacere di forzarti a fare per cerimonia ciò che non faresti di buon 
cuore. La Cattedra mi fu data, ma siamo in lite perchè si vorrebbe darmi 
poco soldo e perchè pretenderebbero ch'io andassi subito a Pavia. Ter- 
minate le controversie, verrò a Brescia, ove le tue lettere mi annunciano 
che tn mi vedrai come mi vedevi. Addio. Mercoledì. 


leri non ho potuto avere udienza dal principe l’avrò Martedì: tutto 
ieri sino alle sette l’ho aspettato invano; potrei essere ascoltato domani 
alla Messa; ma ci è troppa gente, ed io abborro da siffatte pubblicità. 
Ecco perchè ieri non ti scrissi. La tua lettera scrittami ieri mi capita in 
questo punto al Ministero della Guerra ove pranzerò. Conoscerai dalla 
marca della carta su cui ti serivo appunto questa riga, ch'io adopero carta, 
penna, inchiostro ministeriali e sono tutto inondato dagli effluvi della 
noia del Ministero. Conviene, ad ogni modo, passare per queste dure 
prove: bisogna che l'affare della Cattedra e del soldo finisca finirà. 
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Il Montecuccoli ha fatto l’effetto. Fu benissimo accolto — ed è lodato 
da tutti — lodato senz’essere letto! Il ruffianesimo della bella edizione 
fait tous les frais. Addio, verrò appena sbrigato. Le tue lettere si dira- 
dano — una sola anche in questa settimana; una sola! una sola dunque 
e brevissima. Addio 


Sabbato. il tuo Foscolo. 


Mia tenera amica, 


Ho mancato di scriverti lunedì e ci penso con dolore a quanti rim- 
proveri verso di me a quanti tormenti contro te stessa t'avrà tratta questa 
mia mancanza; nè ti scrivo per discolparmene; ma perchè la causa fu sì 
bizzarra ch'io vorrei farti ridere su la mia balordaggine e sui sciocchi 
accidenti che mi impedirono di scriverti in quel giorno. Vincenzo Monti 
scrive un libretto in sua apologia contro ai critici: farebbe bene a starsene 
zitto; ma v’è ostinato, e mi chiamò a consiglio senza intenzione d’obbe- 
dire al consigliere. Ho non di meno ottenuto di fargli scrivere senza fiele 
e senza clamori, e non è poco. — Eccoti dunque il Sig. Ugo Foscolo che 
alle ore 5 della mattina cor una lunghissima barba, e vestito alla carlona, 
batte alla porta della stanza di quel brutto poeta il quale scriveva in letto 
al lume di candela senza accorgersi che da gran tempo il sole batteva le 
sue finestre. lo credeva di starmene un’oretta, e la lettura fu sì protratta, 
e le nostre dispute sì ostinate ch'io mi accorsi di non poter traversare più 
omai la città di Milano, così popolata alle ore 11, traversarla in quel mio 
strano abito. Mandai a cercare il mio servitore; ma il servitore aveva chiusa 
la casa, ed era partito per non tornarsene che a sera, e con somma ra- 
gione, perchè io gli aveva promesso che in una festa di Pentecoste egli 
sarebbe andato a fare una campagnata coi suoi parenti; la sera innanzi 
mi aveva ripetuto la preghiera, ed io ripetei la promessa, ma da poco buon 
cristiano non sapeva che lunedì fosse festa, e che questa festa fosse l’ul- 
tima di Pentecoste. Eccomi dunque sequestrato col Sig. Monti -- eccomi 
a disputare, e ad annoiarmi, e finalmente ad addormentarmi, aspettando 
l'ora del pranzo. La Teresina Monti era anch’ella invitata a pranzo fuori 
di casa con la sua ragazzina. Sapeva che io era venuto, ma siccome vive 
con suo marito tanto frequentemente quanto la Contessa Marzia vive col 
conte Luigi, così non sapeva ch’io era stato a dormire sul sofà di Monti. 
Rare volte il poeta pranza in casa, e generalmente va alla tavola della Se- 
greteria di Stato; onde la Signora Teresina partì senza ordinare pranzo, 
e senza lasciare il menomo aiuto ai poveri letterati. Io non avevo ancora 
deciso se dovevo restare tutta la giornata con Monti — ma io m’ero ad- 
dormentato e il Monti era più astratto di me nell’accesso della sua bile 
letteraria; finalmente io mi svegliai affamato, ed egli s’alzò stanco. Oh, 
Marzietta! erano le sei quasi del dopo pranzo, e non c’era pranzo, e non 
c’era servitore; ed appena rispose una cameriera genovese che disse nel suo 
brutto vernacolo che non c’era nulla da mangiare: le botteghe erano tutte 
chiuse — ed oltre alla festa s’aggiungeva l’ora in cui tutti i bottegai vanno 
a sollazzo; — nella mia miseria io mi ricordai, o mia amica, del mio do- 
vere di scriverti; ma l’ora del corriere era passata; venne finalmente la 
sera e i poeti, come le nottole, uscirono cercando una osteria, ove trova- 
rono da mangiare poco e male. 
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Eccoti tutta la storia buffa; e non c’è di serio che l’afflizione che 
queste mie storditezze ti han cagionato; intanto, senza fallo, aspettami a 
Brescia il dì primo di giugno, vale a dire fra dieci giorni in punto; e ci 
starò fino al primo di settembre. Addio, intanto, addio Marzietta 


20 maggio 1809. il tuo Foscolo. 
* * * 


Il valore di queste lettere si accresce raggruppandole con le 
altre cronologicamente, rivedendole, raffrontandole, illustrandole 
con la luce delle simiglianze e dei contrasti. 

Ugo Foscolo è sempre lui. riconoscibile, col suo pessimismo. 
più abito di sentimento che di ragione, con l’eterno connubio di 
contrasti: è l’uomo della rivoluzione. quando non tutti sanno adat- 
tarsi a nuovi assetti sociali. F d’ogni sua passione. forza di vita, ge- 
neratrice dell’assiduo moto. senza il quale essa mancherebbe, biso- 
gna tener conto. perchè egli fu uno spirito multiforme. che dev’es- 
ser difeso dai panegiristi ingenui e dai detrattori d’ingegno. Nella 
economia dello spirito hanno gran parte le illusioni. dietro le quali 
vè quel mondo morale che solo dà pregio alla vita: egli si dibatteva 





fra illusioni e delusioni e. nella lotta. uscivano le luci interiori che 
santificavano le lettere. Brescia ha dato a lui fragranze ed incante- 
simi. senza acutizzargli la morbosa sensibilità che è una malattia 
degli uomini di genio. La natura passionale ed impulsiva, ardente, 
forsennata persino talvolta. che sente la noia se non cerca i peri- 
coli. che ha bisogno delle meteore tempestose che agitano. scaldano 
e nobilitano, di amore e di gloria, di eroismo, v’è sempre. Per Bre- 
scia si profila però più sicuro quel desiderio, ora georgico ora idil- 
liaco. di fuggire una vita troppo greve che il destino gli contrastò. 
L'amore. fiamma vitale del suo ingegno, gli aveva dettato i primi 
versi a sedici anni, dopo essere stato lo scolaro che era fuggito dalla 
scuola e s’era ribellato ai maestri. Venezia, che avrebbe voluto. 
come il bresciano Barzoni — in altro tempo e per altri ideali — 
piuttosto bruciata sotto le macerie che caduta, si riflette in pagine 
| sconsolate d'amore: per esso ingoia l’oppio, e si succedono travagli a 
travagli, tempeste a tempeste, serbando una sensibilità di pudore 
istintivamente nobile. A Brescia i giorni sono relativamente più pla- 
cidi: ama i fanciulli di Marzia ed è amico del marito: per lei lacrime 
«non grondavano sulle parole scritte col sangue del cuore ». 

Nel bizzarro miscuglio di vizi e di virtù, di devoti e di increduli, 
di poveri e di ricchi, che forma il genere umano. egli s’era creato 
“na sua concezione della vita politica e sociale, proclamando la forza 
la vera unica e perpetua regina dell’universo. e la teoria del pro- 











282 LETTERE INEDITE DI UGO FOSCOLO 


gresso creatrice di amari disinganni. Spesso la contraddisse; a Bre. 
scia, persuadendosi che la vita è quella che è, parve obliare le teo. 
rie in un misto di stoicismo e di epicureismo, come lo intesero Lu. 
erezio e Pomponio Leto: in Seneca aveva trovato la sua filosofia. 


* * >* 


Tra le quattordici passioni di amore del Foscolo, se la contabilità 
non falla, anche quella per la contessa bresciana ha dunque la sua 
singolare influenza, che non va trascurata. 

Nella parentela spirituale tra la donna che ammira e l’uomo 
ammirato, v'è un premio serbato all’ingegno che se ne ravviva. Leg. 
gemmo. nelle lettere, che, oltre parlare della cattedra di Pavia. gli 
piacque sfogarsi sulla edizione del Montecuccoli. Questi, come il 
Gran Conde e il Turenna, dovette tutto al suo genio militare, in tempi 
difficili. con eserciti composti in gran parte di mercenari, dove tal. 
volta la cavalleria superava in numero la fanteria: attento studioso 
dei mezzi di guerra del nemico, consapevole della necessità dei cri- 
teri economici e filosofici nel guidare le battaglie. Pazientissimo fu 
il lavoro del Foscolo nel collazionare tre versioni infedeli e due ma- 
noscritti mutilati con la scorrettissima edizione volgare «e nel dar 
vita, tra inciampi. labirinti e fatiche. ad opere che trovava fredde. 
freddissime, lunghe. illibenti ». 

Ben diversamente avrà parlato con l’amica sua, nel suo sog- 
giorno di Brescia del 1807, quando curò le edizioni dei Sepoleri è 
dell’Esperimento di traduzione della Iliade. I suoi entusiasmi per 
Brescia eran nati dieci anni prima, quando scriveva al Fornasini che 
ambiva di venire nella città rigenerata dalla rivoluzione, con la sacra 
haldanza del repubblicano. L'ultima volta che vi passò. purtroppo 
fu di notte, nel 1812, picchiando alla porta dell’Ugoni. in arnese di 
fuggitivo. Ritornando da Venezia, nel 1806. aveva sostato a Desen- 
zano. per un danno alla carrozza, in una notte nella quale il lago era 
più irato del mare; poi era passato da Brescia. Oramai è tramontata 
l’asserzione del Pieri, che i Sepoleri siano stati seritti a Brescia. 
Anche qui s’era discusso di essi e della nuova legge: il dottore Gae- 
tano Castellani aveva tenuto all’ Ateneo bresciano un discorso sul: 
l’argomento, che appassionava, prima ancora del Decreto di St. Cloud. 
La discussione creatrice fu col Pindemonte e con la Teotochi-Al 
brizzi. Ma a Brescia l’epistola fu stampata « incolpabile » con tutte 
le « munditiae » bodoniane. 


E la stampa fu la ragione d’una dimora ispiratrice per le corre- 
zioni, del correttore instancabile ed incontentabile che spesso avrebbe 
voluto finire col rifondere tutto. 
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All’arte, oramai celebrata, del Bettoni egli si era affidato: pro- 
pendo a credere, che la lettera, trovata in casa Martelli e pubblicata 
nel primo volume dell'Epistolario (p. 60), che il Bianchini pensò 
che dovesse essere diretta al Bodoni, sia stata invece rivolta al Bet- 
toni. anche per l’accenno, che vi si fa, del Labus al Bettoni lega- 
tissimo per insigni pubblicazioni. 

Impazzando per Omero, immortalandosi coi Sepolcri, mentre 
nella mente germinava l' Alceo, rifondeva le Grazie, meditava un 
poema sui cavalli, sorrideva il dolce soggiorno nel sorriso di Marzia. 


* * * 


\nche V'Esperimento ha il suo grande valore, pel modo col 
quale il F. intese il tradurre. Uscito dalle tipografie bresciane quasi 
insieme coi Sepolcri, su questi si polarizzò ogni attenzione. Ma il 
Pindemonte aveva compreso anche quella difficilissima impresa, 
quello scolpire in porfido. da porsi accanto al marmo pario del 
Monti. La creazione più torturata e la più spontanea sgorgavano in- 
sieme da una stessa passione: quella per le nobili imprese, per le 
illusioni eroiche. per Vardore. per la fama guerriera, per il valore 
educativo d'ogni letteratura. Traduceva Omero, il poeta universale 
di tutti i secoli e di tutte le genti, ed emulava Pindaro, artista e sa- 
piente. che guardava solo alla gloria della patria. orgoglioso contro i 
suoi detrattori: chiudendo le sue lezioni a Pavia. il Foscolo reciterà 
uno squarcio del lirico Tebano. 

Altrove. negli altri più lunghi periodi della sua vita, il campo 
dei suo autori sarà più vario e più vasto: nel greco troverà la ca- 
pacità per ogni genere di scrittura; grandeggerà Socrate nella sua 
mente: prediligerà Plutarco; troverà le sue Veneri nel simposio Se- 
nofonteo; studierà Tacito e Seneca, come i più arguti pensatori del 
tempo: continuerà ad essere preso dall’arte e dal sentimento di Pro- 
perzio, che già si riflette nei Sepoleri. insieme a Lucano — « etiam pe- 
riere ruinae »: sarà sedotto dai poeti del dolce Stil nuovo, che « senti- 
vano fortemente, serivevano per le loro innamorate e combattevano 
per la loro fazione ». 

Ma, per dare pregio ed importanza al soggiorno di Brescia ed 
alla luce che il poeta voleva bere dagli occhi di Marzia bella ed alle 
lettere che ne profilano la passione, ben bastano i fiori della prima- 
vera del 1807, alimentati dallo spirto delle vergini Muse e del- 
l’amore. 

Da Brescia il Foscolo scriveva, nel luglio di quell’anno, alla 
sorella. la insolita frase «io sto benissimo »; era il tempo nel quale 
s'era pur sfogato contro le basse critiche del Guillon. 
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Lasciata la città, qualche mese prima, aveva seritto all’Ugoni 
di non avere avuto, da quel giorno, un momento senza dolori e febbre 
e noie di vita. Ad ogni istante, per del tempo, parla in lui la nostal 
gia delle passeggiate intorno alle mura di Brescia «tutte belle per 
quelle molli colline e per quell’aere fino e sereno »: aveva trovato 
l’aria vitale, la gente più cordiale dei « paneropolitani »; « sapeva 
Iddio e più sapeva l’anima sua » quanto bisogno avesse di Brescia, 
dove guardava alle bianche larve dei « ronchi », lucenti di notte come 
stelle. 

Marzia fu allora anch'essa una stella, nel suo cielo dove pure 
altre splendevano: la singolare luce della saggia Isabella non s’oscu- 
rava a Brescia, dove il poeta rivedeva il libretto « mirabilmente pen- 
sato » dei Ritratti ch’essa aveva affidato all’arte del Bettoni. 


*s** 


Ma è da Brescia che il segreto mondo dei Sepolcri divenne mondo 
italiano; che Ilio diventa l’Italia, la patria santa, con la sua conti 
nuità, le sue sventure; che le glorie e le virtù antiche si trasformano 
in Itale glorie: che le voci del passato si fanno sacre; che tutto un 
mondo interiore vince un grossolano e clamoroso mondo esterno; che 
l’epica, accesa dal calore della lirica, ci dà il meglio dell’anima del 
Foscolo verso la patria. l'umanità dolorante, l’eroismo infelice, la 
dignità del silenzio, la pietà, la verecondia, l’amore, l’immortalità. 

Perciò abbiamo inteso a far conoscere, con alcune lettere e con 
l’offerta di altre, gli intimi palpiti di quel grande cuore in quei 
giorni. ‘ 

Vogliano tutti dare le carte che illuminano quella vita e che 
sono patrimonio degli Italiani. 

Nel centenario della sua morte, lo invochiamo recitando i Se- 
polcri come una preghiera. 


Tico Da Como. 
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II. - UGO FOSCOLO 
E L'IMMORTALITÀ DELLA POESIA 


Mentre il secolo decimottavo stava per inabissarsi nella notte 
dell’oblio, un giovane poeta poco più che ventenne, il quale era fin 
allora vissuto tempestosamente fra amori vari e perigliosi fatti d’arme 
e ambasce diverse, si raccoglieva in sè stesso, e considerando che 





i insieme col secolo precipitavan nel nulla i suoi quattro lustri vaneg- 
È ziando spesi; e che solo nell'arte potesse la vita trovare immortalità, 
Ù « Che stai? » si chiedeva cercando di scuotere la sua perplessità : 
€ . 
) Che stai? Breve è la vita, e lunga è l’arte; 
A chi altamente oprar non è concesso 

a Fama tentino almen libere carte. 
I. 
n Il giovane poeta si chiamava Ugo Foscolo. Ma non quella era, 
3 in verità, la prima volta in cui egli riconoscesse il carattere tumul- 

tuario ed effimero della vita e quello sereno ed eterno dell’arte. Si 
e può dire, anzi, che fin dalla prima adolescenza egli sentisse questo 


problema. E già nelle rime di quell’epoca appar egli sovente pen- 
dl soso allo spettacolo del succedersi della sera al giorno (1), della 
Notte che cupa e taciturna invade il mondo (2). al Sole che la natura 
rallegra e su l'Oceano ampio risplende (3): e più d’una volta gli ac- 
cade d’invocare la morte allo svanir delle illusioni (4) e allo scorrer 
dei « giovani giorni vuoti di gloria e di piacere » (5). 

E che cosa fosse in realtà la mor!» egli stesso aveva visto, fan- 
eiullo, co’ suoi occhi allorchè il padre, agonizzante sul funereo letto, 
alfin si spense, reclinando sulla malferma palma il capo, e per sem- 
pre si tacque (6). 


TI 


(1) Le rimembranze, v. 28% e segg. 
(2) Loc. cit., v. 31 e sega. 
(3) Al Sole, v. 47 e segg. 
(4) Le rimembranze, v. 58. 
(5) Al Sole, v. 61 e segg. 
6) Son. « Era la notte... ». 
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E quale instabilità avessero le cose aveva egli pur visto, e vedeva 
tuttavia, al cadere delle più antiche istituzioni sociali in Francia, e 
al crescere sempre più rapido della gloria napoleonica, davanti a 
cni crollavano come vecchi scenari regni ed imperi, ma crollavan 
pure le illusioni degli Italiani che in Napoleone avevano visto un 
liberatore, e quelle in particolare del giovane poeta che vedeva traf. 
ficata la sua seconda patria, Venezia, col trattato di Campoformio. 

E se guardava in sè stesso, egli vedeva non soltanto delusi i 
suoi più delicati sentimenti d’amore, onde la donna che egli aveva 
amato a Venezia sposava segretamente il nobil uomo Giuseppe Al. 
brizzi. e la fanciulla pisana ch'egli intendeva far sua sposa, veniva 
promessa al marchese Bartolomei; ma vedeva anche guastarsi il 
cuore, e gl’impeti generosi e guerrieri della sua anima di patriota 
mutarsi in gusto di strage e d’avventura, e cadere quel desiderio 
di gloria ch'era stata speranza al giovanil suo canto (7). 

Ma un’anima, come quella del Foscolo, disposta per natura ad 
agire e ad affermare il valore della propria individualità, non poteva 
abbandonarsi all’accidia della rassegnazione; e mentre si piegava a 
riconoscer la ineluttabilità del nascere e del perire di tutte le cose. 
si sforzava di trarre dal fondo del suo spirito operoso e creativo, una 
superiore verità, che valesse ad affermare, di contro al finito Vin- 
finito, di contro al tempo, considerato come effimero e quindi come 
dolore e infelicità. l'eterno, considerato come premio e beatitudine. 

Questa verità superiore, di matura eminentemente religiosa, 
come quella in cui si concilii il particolare e V’universale, il contin- 
gente e l’eterno, come quella in cui l'individuo si annulli in un su- 
peramento di sè stesso, questa verità egli riscontrava come molla in- 
teriore non soltanto della sua vita in particolare, ma anche di quella 
dell'umanità in generale, ch'egli, con vichiano sguardo, abbracciava 
in tutto il suo corso, perennemente sospinta verso un ideale, l'ideale 
della Gloria, della Bellezza, della Verità, in un bisogno, non mai 
estintosi per volgere di secoli, di non interamente perire, nonostante 
l’ineluttabilità della legge che fa gli uomini mortali. 

(Questa verità non era stata, dunque, rivelata agli uomini da 
una Volontà estranea ad essi, e ad essi predeterminata, ma intima ad 
essi, e con essi nata, la quale si sostanziava della loro storia, causa e 
fine dell’attività dell’io. 

Non cristiano egli era, rifiutando l’esistenza di una Provvidenza 
divina, da cui solo dipendesse la storia umana; ma neppure un pa- 
gano. riconoscendo egli che la vita non tutta perisse con la morte, e 


+ ‘ Sao a 
che anzi uomo vincere potesse quel limite, trascendendolo in una 
aspirazione universale e perenne. 


(7) Son.: « Non son chi fai... ». 
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E la voce incontenibile di questa verità era la Poesia, la quale 
era, pertanto, di natura eminentemente religiosa anch'essa, e, come 
quella, vinceva di mille secoli il silenzio, ed era del mortale pen- 
siero animatrice. 

Già egli aveva. nelle « Ultime lettere di Jacopo Ortis» redatte 
la prima volta nel 1798, non vagheggiato la morte, ma quel momento 
sublime in cui l'individuo pensando la morte la supera, e si leva 
al di sopra di essa scorgendo quanto sia degno e quanto no di perire. 
E vi detesta la gloria. la quale sia sogno ambizioso ed egoistico, ed 
eleva sopra di essa una vita che sia. anche se mediocre, proba schietta 
e austera (8). e dispregia quanti, « costretti a mascherare la loro 
anima generosa sotto governi licenziosi o tirannici, si sono abituati 
a cercare la gloria anche per mezzo della scelleraggine, simili a quei 
conquistatori che s'innalzano un trofeo di cadaveri e a quei principi 
che nuotano al trono per un mare di sangue » (9). 

E pensa l’amore, non come torbido accendersi dei sensi, ma 
come adorazione della Bellezza. la quale non perturba ma eleva e 
purifica. E quella donna che pur era stata maestra di sensuali se- 
duzioni. iniziando il giovinetto ai misteri d’alcova, quella donna è 
rivista nell’aspetto proprio di una Grazia. la quale, suonando con le 
rosee dita l’arpa (10). diffonde intorno a sè un’aria di beatitudine, 
e sbandisce tutt'altro desiderio tranne quello di contemplarla e di 
udirla (11). F sia che si tratti di Teresa, o d’altra donna, e perfino 
d’una fanciullina. la quale anch'essa pare una grazia di quattr’anni, 
Ortis, e cioè, il Foscolo, prova sempre un benefico oblio di sè stesso, 
una beatitudine che lo solleva al di sopra delle miserie e delle tor- 
bidezze terrene. Quelle donne non sono, sotto diversi nomi, che la 
Bellezza. ch'egli chiama «genio benefico della natura, che infonde 
col suo riso la gioia ed eterna la vita dell’universo ». e che, resa dalla 
virtù più vereconda e più cara. agisce più sensibilmente nell’animo 
dei mortali, ssombrandolo d’ogni torbida passione. o le passioni ri- 
componendo in un sentire armonioso, e illuminando d’una luce 
chiara ed uguale. E non sono. quelle donne, che l'Arte stessa, «la 
idea — com’egli dice — deliziosa del bello », in cui l'artista immer- 
gendosi « addormenta o mitiga almeno tutte le altre passioni » (12). 
e preludono, pertanto, a quell’ « aurea beltade » di cui si canta nel- 
l’ode All’ Amica risanata, e da cui ebbero 
Ristoro unico a’ mali 
Le nate a vaneggiar menti mortali 


(8) Cfr. Le ultime lettere di J. O. curate da V. Cian. Bari, Laterza, vol. I delle 
“ Prose »: lett. I, pag. 79. 
(9) Ibid., lett. V, pag. 84. 
(10) Ibid., lett. XV, pag. 100. 
(11) Ibid., lett. cit. 
(12) Ediz. cit., lett. XXXVII, pag. 129. 
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E tanto le une che l’altra sono l’Illusione stessa, quella Illusione 
che costituirà in particolare l’anelito costante della vita e il fonda. 
mentale motivo ispiratore della poesia del Foscolo, dando così, a 
questa e a quella, la stessa ragion d’essere e lo stesso ritmo, e che è, 
in generale, l’anelito costante della vita umana e il motivo fonda. 
mentale dell’umana poesia, la segreta ragione, cioè, per cui poesia e 
vita si fondono. immortalandosi ed eternandosi. Senza di lei, « senza 
quest’angelico lume, la vita », dice Ortis, «mi sarebbe terrore, il 
mondo caos, la natura notte e deserto » (13): sarebbe, cioè, la morte 
e il nulla. E nel nulla pare che il protagonista voglia, secondo la 
prima redazione del romanzo, precipitare, o, secondo l’altra, preci. 
pita quando l’illusione si spegne. Ma quella morte, annunziata nella 
prima redazione, e fatta avvenire nella seconda, non è che un pre. 
testo, quasi, per riaffermare la fede in una vita, che fosse supera. 
mento della morte, che fosse armoniosa composizione delle passioni 
terrene, 0 è un pretesto per reagirvi, accentrando intorno ad essa 
quella che per lui è la vera vita, da cui soltanto la morte potrebbe 
essere annullata, o perennemente illuminata. 

Già questo ventenne poeta che ricerca la solitudine dei Colli 
Euganei non fugge gli uomini per bisogno ch’egli senta di non ope: 
rare e di abbandonarsi all’accidia, ma per bisogno di dare agio al 
suo io di lavorare più attivamente e di sollecitare la sua storia in un 
anelito più libero verso pensieri più puri e sentimenti più alti; e non 
senza ragione egli mostra di prediligere un poeta. il Petrarca. che 
diede più lunga vita al suo amore purificandolo della pagana torbi 
dezza e velandolo di verecondia:; che superò la morte non soltanto 
figurandosi la donna estinta più viva, nel suo spirito, di quanto non 
fosse nella realtà vivente, ma figurandosi anche sè stesso che vinca 
il dolore della sua morte rimirando il luogo ove fiorì il suo amore e 
dove vide la sua donna avvolta in un soave nembo di fiori. FE la vi- 
sita ch'egli, od Ortis, fa alla tomba di Arquà, significa riconoscere 
come ancora viva un’umana idealità, come la poesia abbia eternato 
un sentimento delicato e gentile; e preludia a un’altra visita, a quella 
che più tardi egli farà al tempio di Santa Croce, e che gli darà mo- 
tivo di ricostruire la storia dell’umana civiltà, animata da una Illu- 
sione sempre viva e feconda di sublimi virtù. 

Dicevo che non per accidia egli si ritira sui Colli Fuganei: chè. 
dopo alcun tempo, egli scende di nuovo in mezzo agli uomini, e vi 
sostiene strenuamente le sue idee di sulle colonne del Monitore Ita- 
liano: idee, certo, giacobine, ma che combattono l’empia licenza € 
difendono una libertà morale che sia tutt'una cosa con l’umana di- 


(13) Ediz. cit., lett. XXXIV, pag. 122. 
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gnità; e impugna le armi e combatte a Cento, sulla 1rebbia, a Novi. 
e a Genova, sostenendo fieramente una vita di aspre fatiche e ripor- 
tando — comY’egli serive — prigionia, attestati, e ferite (14). Ma, 
come nella solitudine egli cercava di liberare il suo io dai torbidi 

veli della passione, così nell’azione energica e virile egli metteva 

alla prova, per così dire, del fuoco, le ideaiità scoperte nel recesso 

della propria anima meditabonda, e riceveva da esse, che tanto più 

folgoravano di luce religiosa quanto più venivano a contatto con la 

realtà, conforto e consolazione nel tempestoso cammino. 

Chi penserebbe composti fra le procelle della vita i sonetti in 
cui è effigiata la « «dlivina » fanciulla ch'egli aveva incontrata a Fi- 
renze? Splende ella nel candore delle divine membra e ardon d’im- 
mortal raggio i grandi occhi ridenti (15): e di sullo sfondo delle san- 
suinose risse fiorentine che si combattevano fra guelfi e ghibellini, 
levasi ella muovendo i pie’ leggiadri come dea. e consolando con le 
sue Inci beate e il profumo che s’effonde dalla sua chioma d’oro (16). 

E chi penserebbe scritta in mezzo ai disagi della vita di assedio 
a Genova. e fra una samguinosa sortita e Valtra ode in cui è esaltata 
la bellezza d'una ligure donna? Ella è assunta nell'Olimpo pa- 
sano, e assomigliata ora a Venere e ora a Pallade. non per vezzo 
classico, ma perchè religioso considera egli il sentimento della Bel- 
lezza. che deriva dalle più profonde e intatte scaturigini dell’anima 
umana, e quanto più alimentato dal dolore. tanto più splendente di 
novella luce. 

Fra Dante e Foscolo son trascorsi ormai cinque secoli, e c’è di 
mezzo la Rinascenza che respinge ogni divinità preformata all’atti- 
vità umana, considerando l'uomo come quidam mortalis deus: onde 
pel Foscolo. ormai. la luce non vien più dall'alto. ma sale dal pro- 
fondo, attraverso il travaglio dell'anima umana. travaglio che in 
ogni individuo riflette quello del lungo processo della civiltà. riflette 
quello della storia. vichianamente concepita. 

La bellezza che egli, dunque, esalta nell’ode a Luigia Pallavi 
cin. non è, in effetti, quella sensuale. delle femminili forme. ma 
quella della pura essenza umana che splende in questa liberazione 
del senso particolare ed effimero, causa d’infelicità e di dolore, e si 
fascia di sereno gaudio nella consapevolezza d'aver superato la realtà 
transeunte e d'aver tratto da sè quella luce consolatrice. Nell’Ode è 
trascurato qualunque particolare che potesse mortificare e distrarre 
la mente dall’affisarsi in quella luce ideale cui anelava lo spirito 
insonne del poeta: e vi seorre lenta e gaudiosa un’onda musicale di 


(14) Epist. Firenze, Le Monnier, vol. I, pag. 18. 
(15) Cfr. Sonetto: « Perchè taccia il rumor... ». 
(16) Cfr. Sonetto: « E 


tu ne’ carmi avrai... ». 
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religiosità, al cui suono sembra che pur danzi la bella donna soste. 
nendo col roseo braccio le odorose chiome discioltesi nell’abbandono 
del ballo: immagine, essa stessa, dello spirito del poeta, che, ormai 
libero d’ogni impaccio della realtà, può con serena letizia muoversi 
nella regione dei miti splendente della sua trasfigurata umanità. 


* * * 


Or questa era l’esperienza poetica raggiunta dal Foscolo prima 
che l’anno 1800 volgesse alla fine per dar luogo a un altro secolo: 
nella quale circostanza, scosso più vivamente dalla visione della 
fugacità del tempo, e persuaso altresì che non potesse del tutto preci- 
pitar nel nulla il travaglio dell’anima umana nel tendere a una forma 
superiore di moralità, nel cercare, com’egli dice. di « altamente 
oprar » (17), si chiedeva a chi dovesse commettersi il eompito di 
tramandar quel travaglio, di eternar quell’anelito, con cui l'umanità 
cercava di vincere la morte e di conseguire un'eternità che non fosse 
quella, tenebrosa, del nulla, in cui s'inabissava la vita materiale, ma 


quella. splendente, del mito, col quale ebbe inizio — come insegnava 
il Vico la vita dell’umanità, e nel quale essa si perpetuava attin- 
gendo sempre forme diverse. 

E quel divino compito — egli si rispondeva — era commesso 


alla poesia, la quale era nata col mito e connaturata con l’umano 
bisogno di cose soprannaturali e quindi di religione, e la quale li- 
bera dal dolore, cioè dall’effimero, superandolo nella gioia del 
creare, e vince il limite pensandolo come tale: ond’ella conquista 
quell’eternità che la natura non può dare alla vita umana. 


c'uisiva Breve è la vita, e lunga è Varte. 


E cantando, perciò, due anni dopo che quel secolo decimottavo 
era scomparso, All’amica risanata, riprendeva il motivo dell’ode 
A Luigia Pallavicini, ma esaltando la Bellezza con più viva consa- 
pevolezza del suo eterno valore, e identificando il mito con la poesia: 

Meste le Grazie mirino 
Chi la beltà fugace 
Ti membra, e il giorno dell’eterna pace. 


£d egli stesso, che quel sentimento della bellezza e della poesia sen- 
tiva di aver ereditato dalla sua terra natia, feconda di miti e madre 
di Venere, poteva esser sicuro di immortalare la donna amata: 


Ond’io, pien del nativo 
Aér sacro, su l’itala 


(17) Cfr. Sonetto: « Che stai? Già il suol... », v. 13. 
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Grave cetra derivo 

Per te le corde eolie, 

E avrai divina i voti, 

Fra gl’inni miei, delle insubri nepoti. 


E quest'abito a ronsiderar le cose sub specie aeternitatis fece 
«ì ch'egli non si desse la morte tante volte invocata; anzi, fece sì 
ch'egli, pensandola come inevitabile limite, cercasse di superarla 
col desiderio della gloria che in lui non si estinse mai, e che fu sem- 
pre stimolo a conciliare effimero con Veterno; fece sì ch'egli, va- 
gando co suoi pensieri su V'orme che vanno al nulla eterno, placasse 
suoi spiriti guerrieri, e acquistasse sempre più viva la religione del 
dovere e l’austera e virile rassegnazione ai casi avversi della vita: 
ond’egli poteva dirsi «bello di fama e di sventura » come quel- 
l'Ulisse ch'egli cantò (18) e in cui si compiacque di vedere la pro- 
pria immagine. 

E ripensando all’ufficio della poesia a proposito della Chioma 
di Berenice di Callimaco, egli, nel rilevare la natura religiosa di 
quella. ammetteva che per ciò essa dovesse «cantare memorabili 
istorie, inclità fatti ed eroi, accendere gli animi al valore, gli uo- 
inini alla civiltà, le eittà all'indipendenza, gli ingegni al vero e al 
bello » (19). e notava come i poeti primitivi fossero stati « teologi e 
storici delle loro nazioni » (20), e sopra tutti esaltava Omero, ch'egli 
chiamava «il solo poeta dei secoli e delle genti » (21) per il ca- 
rattere universale e perciò eterno delle passioni umane cantate nel- 
l'Iliade sotto l’influsso d’una religione che magnificava i più alti 
pensieri e le più grandi virtù. 

E certo in quell’epoca, nel 1803, si andava delineando nell’in- 
telletto del Foscolo quella interpretazione religiosa, umana e civile 
dell'Iliade che spunterà nei Sepoleri dove l'immortalità di Ettore 
è giustificata come religioso sentimento d’un alto dovere umano. 


* *» * 


Con una tale preparazione spirituale il Foscolo si avviava a 
comporre il suo massimo poema, in cui quel problema della morte 
che abbiamo visto da lui incessantemente perseguito, posto ora come 
centro d'un travaglio angosciosissimo, viene a poco a poco risoluto 
con una logica appassionata e austera, e trasformato in un centro 
d'inestinguibile luce. 


18) Cir. Senetto: « Nè più mai toccherò... », vv. 9-11. 
19) Della ragione poetica di Callimaco, Il 

20) Ibid., VII. 
21) Ibid., VHI. 
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Il «Tutto cangia!» e « Tutto père quaggiù » del breve carme 

AI Sole, scritto nell’adolescenza, si trasforma in una intensa rap. 
presentazione dei beni che si perdono irrimediabilmente quaggià: 
la vista del sole che feconda e illumina la terra, la dolcezza dell'a. 
micizia, il conforto del poetare, la fiducia nel futuro, la spe- 
ranza, che pur è l’ultima a fuggire, tutto, tittto, si perde sotto lim. 
perio d’una legge di natura per la quale la morte avvolge tutte le 
cose nella notte dell’oblio : 

E una forza operosa le affatica 

di moto in moto; e l’uomo e le sue tombe 

e l’estreme sembianze e le reliquie 

della terra e del ciel traveste il tempo. 


Ma contro l’ineluttabilità di questa legge di natura, ecco levarsi 
lo spirito, che anch'esso ha la sua invincibile legge fondata sul bi. 
sogno di creare: che anch'esso ha la sua inarrestabile forza operosa 
con cui cerca di vincere il tempo anelando alla gloria e cestruendo 
dei valori morali di carattere universale ed eterno. Senza di quel bi- 
sogno, senza di quella forza operosa, l'umanità non avrebbe creato 
la sua storia; la storia ch'è operare nel tempo, ma nella perpetua 
ansia di superarlo e di disserrare le porte dell’eternità. Nella notte 
lei secoli splende il campo di Maratona dell’immortale eroismo de- 
gli Ateniesi morti combattendo per la patria: splende la tomba di 
Elettra nella Troade inseminata, dell’ultimo e più umano, e perciò 
più santo. eroismo di Ettore, che onore di pianti avrà 

finchè il Sole 


Risplenderà su le sciagure umane: 


e pur splende a Firenze, di tra Vattuale vergogna che ritarda il 
corso della storia della nostra nazione, il tempio di Santa Croce, 
dove son sepolti gli eroi del pensiero e i profeti della grandezza 
d’Italia. 

Luce di bellezza anche questa, come quella di cui serenamente 
splendono le forme dall’amica risanata, assurta nell'Olimpo per 
virtù di poesia: senonchè questa, di cui l'umanità illumina il cam- 
mino che va non al nulla eterno. ma verso l'immortalità, è luce più 
intensa perchè luce di bellezza etica oltre che estetica. la quale il 
poeta fa sua accogliendola nella sua anima profondamente umana e 
religiosa, ed alimenta del suo canto imperituro. Le Muse 


Siedon custodi de’ sepoleri, e quando 

Il tempo con sue fredde ale vi spazza 
Fia le rovine, le Pimplée fan lieti 

Di lor canti i deserti, e l'armonia 
Vince di mille secoli il silenzio. 
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Onde accade che per virtù di poesia vengano le grandi gesta dei 
prenci argivi eternate « per quante — Abbraccia terre il gran padre 
Oceùàno », poi che fu visto mendico un cieco errar sotto quelle anti- 


chissime ombre 
e. brancolando 
Penetrar negli avelli, e abbracciar l’urne 
E interrogarle... 


per trarne il canto che placa l'angoscia dei superstiti ed esalta per 
sempre la virtù non propriamente di Achille che non riesce a tra- 
scendere, in un ideale superiore, la sua torbida passione vendica- 
trice, o non può, per la divina sua natura, superarsi; ma di Ettore, 
che leva la sua fragile umanità in alto, nella luce d'un ideale a cui 
egli religiosamente crede, è per cui con sereno ardimento combatte. 
e vinto cade con la dolee certezza che altri, il suo figliuoletto Astia- 
patte, possa superarlo in questa fede. 

E accade anche che il Foscolo medesimo, interrogate le sacre 
tombe del tempio di Santa Croce, dove erano accolte l’itale glorie. 
queste egli abbia rese immortali per virtù delle Muse che sono 


Del mortale pensiero animatrici: 


ma di quel pensiero che sia veramente pensiero, di quell’umanità 
che sia veramente umanità: cioè anelito vivo e possente verso la 
luce d’un ideale, elevazione spirituale intensamente religiosa per- 
chè intensamente umana; perchè « vergini » (22) son le Muse e non 
vili baldraeche. 

E il Foscolo fu, in verità, quello che egli voleva fosse il poeta; 
Omero ed Ettore insieme: poichè egli che fu un pagano, ebbe una 
fede nella trascendenza: ma trascendenza immanente nell’uomo e 
perciò più operosa di qualunque altra; egli, che fu uno scettico, 
ebbe una certezza: certezza che V’Italia avrebbe raccolto gli antichi 
spiriti eroici, che l'umanità si sarebbe sempre più elevata. Per 
quella fede egli appese nel tempio delle itale glorie la sua corona di 
lauro immortale: per quella certezza egli, per primo, affrontò l’e- 
silio: e combattè contro gli avversi pumi e le secrete cure che anche 
al viver suo furon tempesta. Vinto non si lamentò, e stoicamente 
morì. nella misehia, lontano dalla patria, or sono cento anni. 

Ma da quella vita appresero gli altri ad eroicamente vivere e 
soffrire; ma da quel carme trasse l’Italia gli auspìci della sua gran- 
dezza. Poeta dell’Immortalità. anch'egli è immortale, 


Francesco BronpoLitto. 





(22) Sepoleri, v. 11. 








PROBLEMI FINANZIARI 


In questa Rivista furono or sono due anni trattati ampiamente 
i principali problemi finanziari dell’ora (1): equilibrio del bilancio: 
economie; perequazione del sistema tributario: mania spendereccia 
e tassatrice degli enti locali; circolazione monetaria e suoi problemi: 
deflazione; stabilizzazione: debiti interalleati: regime bancario; or- 
dihamento delle società anonime; difesa del risparmio nazionale. 
Non s'intende tornare su quanto fu detto ampiamente, tanto più che 
vari problemi furono felicemente risoluti o sono in via di soluzione. 

Seguendo le chiare direttive del Capo del Governo l’equilibrio 
del bilancio è stato raggiunto; le confusioni, sperequazioni e dupli- 
cazioni del sistema tributario sono state eliminate con la riforma alla 
quale ha legato il suo nome l'onorevole De Stefani; i debiti interal- 
leati sono stati soddisfacentemente regolati dagli abili negoziati del 
ministro Volpi, il quale altresì ha preso opportuni provvedimenti 
per la rapida liquidazione della sezione autonoma del Consorzio va- 
lori, per i unificazione dell’emissione, pel trasferimento delle opera- 
zioni di,cambio all’Istituto dei cambi sotto il patronato della Banca 
d’Italia. per la vigilanza in difesa del risparmio nazionale al quale 
recherà valida assistenza la riforma del Codice di Commercio cui at- 
tende assiduamente il ministro Rocco: e finalmente alla politica mo- 
netaria ha dato saldo e coerente indirizzo il memorabile discorso 
pronunciato a Pesaro dall’on. Mussolini. 

Però nuovi problemi sono sorti dipoi e nell’ora presente ri- 
chiamano in modo speciale l’attenzione non solo di coloro che sono 
versati nello studio della pubblica finanza. ma di quanti, competenti 
o meno, s’interessano al buon andamento della cosa pubblica. Tali 
nuovi problemi a nostro avviso sono: il consolidamento del pareggio 
del bilancio: il freno alle crescenti spese: il sano impiego delle ec- 
cedenze del bilancio; le condizioni della Tesoreria; la necessità di 
un ammortamento graduale e continuativo del debito pubblico: i pre- 
stiti esteri e il miglioramento del cambio: la difesa della riforma 
tributaria da iniziate deviazioni e l'eliminazione di ogni inutile fisca- 


(1) Tommaso Tirtoni, I problemi finanziari dell'ora, in Nuova Antologia, 16 mag- 
gio 1925. 
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lismo. Questi temi d'importanza vitale meritano l'onore di una pub- 
blica discussione. Noi vi partecipiamo con questo scritto che abbiamo 
procurato di restringere in limitati confini, aguzzando l’ingegno per 
dare alle nostre considerazioni quella precisione e chiarezza senza 
le quali le questioni finanziarie, di lor natura estremamente com- 
plesse, diventano confuse ed inestricabili. 


* * * 


È probabile che taluno potrà ritenere superfluo il primo punto 
da me enunciato — consolidamento del pareggio del bilancio — poi- 
chè l'esercizio 1925-26 si è chiuso con un avanzo di competenza di 
2268 milioni ridotto poi, per gli effetti di due regi decreti-legge dei 
quali parlerò in seguito, a 468 milioni, ed i risultati finora cono- 
sciuti dell’esercizio in corso assicurano ugualmente una notevole 
prevalenza delle entrate sulle spese. Per intendersi bene su questo 
punto è d’uopo esaminare l’esercizio 1925-26 considerando: 

1) le maggiori spese sopravvenute durante l’esercizio; 

2) quelle deliberate dopo chiuso l’esercizio, ma a questo at- 
tribuite; 

3) rapporti tra le risultanze del bilancio di competenza ed 
il conto di cassa; 

4) i conti fuori bilancio. 

Durante l’esercizio 1925-26 furono deliberate maggiori spese. 
oltre quelle preventivate nel bilancio. per 3605 milioni di lire e. 
chiuso l'esercizio, furono con i due regi decreti ricordati. deliberate 
nuove spese per 1800 milioni che furono addebitati all’esercizio 
stesso mediante iscrizione nel bilancio delle finanze di un capitolo 
aggiunto. Quindi senza tener conto del movimento dei capitali e 
delle spese per le poste e telegrafi che dal bilancio generale sono 
state trasferite in quello speciale dell’azienda autonoma. e detratti 
247 milioni di economie realizzate durante l'esercizio. si ha. mal- 
grado la diminuzione delle spese residuali della guerra, un aumento 
di 4158 milioni di spesa sui 17.217 che erano stati preventivati. un 
aumento cioè di oltre il 24 %. 

Con tutto questo notevole aumento di spesa il bilancio. grazie 
all'aumento delle entrate, che preventivate in lire 17.394 milioni sa- 
lirono a 21.043 milioni, con un aumento del 20.9 %. si chiuse ugual- 
mente con un avanzo di 468 milioni. 

Il risultato è certo rilevante ed è titolo d’onore pel Governo na- 
zionale il quale quando alla fine del 1922 ha conquistato il potere 
ha trovato che il consuntivo del precedente esercizio si era chiuso al 
30 giugno 1922 con un disavanzo che previsto originariamente in 
4 miliardi e 262 milioni era salito (in parte per residui delle spese 
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di guerra) a 6 miliardi 581 milioni. Uno dei grandi meriti del Go. 
verno nazionale è quello di aver soppresso gli scioperi, le agitazioni 
dei funzionari, la scandalosa situazione del lavoro nei nostri prin- 
cipali porti; è quello di aver riordinato, disciplinato, tratto da une 
stato di semi-anarchia l'azienda ferroviaria. postaie e telegrafica. 
che costituiva un vero tarlo roditore del bilancio, mentre oggi, spe- 
cialmente la prima, rappresenta un cespite non spregevole di entrata. 

Però l'aumento delle spese, malgrado i notevoli risultati otte- 
nuti, non può non dar luogo a serie considerazioni. La prima è che 
nella formazione del bilancio preventivo è necessario un più rigo- 
roso e completo accertamento delle spese stesse affinchè i risultati 
dell’esercizio si allontanino il meno possibile dalle previsioni e ciò 
per due ragioni: una finanziaria che esige la maggior precisione nelle 
previsioni senza di che il bilancio preventivo diverrebbe inutile. e 
l’altra psicologica. poichè è noto che l'annuncio di grandi avanzi di 
bilancio, incita alle spese. aguzza tutti gli appetiti. incoraggia tutte 
le richieste e suscita una gara tra coloro che cercano di giungere 
primi a profittare degli avanzi stessi. Un insigne economista. 
H. €. Adams. è giunto perfino a dire che preferisce un bilancio pre- 
sentato con un lievissimo disavanzo a quello presentato con un ec- 
cessivo avanzo poichè il primo eccita alle economie, il secondo so- 
spinge alla prodigalità. Ciò può sembrare esagerato e paradossale, ed 
io infatti non intendo far mia la boutade dell’ Adams. Piuttosto ri- 
chiamiamo l'attenzione sulla gravità del pericolo che gli avanzi. 
prima annunciati e poi destinati a spese, fanno correre al bilancio 
per lo scatenamento degli appetiti e che dipende dal nen tener 
presente’: 

I) che questi avanzi sono fondati sopra un incremento di en- 
trate che non è necessariamente continuativo tutti gli anni. e che 
potrebbe anche affievolirsi; 

2) che l’avanzo di un bilancio di competenza può non coin- 
ridere con una cassa ugualmente florida. In altri termini può avve- 
nire che il bilancio di competenza si chiuda con un avanzo notevole 
e la situazione della cassa del Tesoro sia tutt'altro che lieta (2). Per- 
ciò a situazioni di bilancio eccellenti possono corrispondere situa- 
zioni di cassa richiedenti provvedimenti eccezionali come quelli 
adottati dal Governo nazionale nello scorso autunno. 

Si è detto che l’aumento delle entrate non è costante. Su di al- 
cuni cespiti e tra questi su nno dei più importanti. quello delle co- 


(2) Cio è avvenuto anche in Francia. Il VautHIER (Revue Economique Interne 
tionale, février 1927) scrive al riguardo: « Durante parecchio tempo la situazione finan 
ziaria si è presentata con due facce differenti. In quella rivoltu verso il pubblico «i leg: 
geva il successo degli avanzi del bilancio: Valtra più intima e misteriosa rivelava le 
angosce del cassiere ». 
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spicue entrate dei dazi doganali. ha una grande influenza la fluttua- 
zione dei cambi. Così nella situazione ufticiale del bilancio dello 
Stato al 31 marzo 1927 troviamo che le quote di cambio sui dazi 
d'importazione pagati in valuta cartacea. prevista pel periodo luglio 
1926 marzo 1927 in milioni 937 1/2. è stata accertata in più di un 
miliardo e mezzo con un aumento di oltre mezzo miliardo (3). 

È più che dubbio inoltre che talune imposte possano continuare 
a dare indefinitamente un maggior gettito. Durante gli anni delle 
vacche grasse bisogna prevedere quelli delle vacche magre. Il non 
aver tenuto conto di questa considerazione cagionò il fallimento della 
politica del Magliani che pur era così fecondo di risorse nelle contin- 
genze più difficili. 

Si sa bene come la politica delle economie sia più facile a pre- 
dicare che a praticare. La riduzione delle spese trova un limite che 
è segnato dai doveri dello Stato, dalle funzioni che esso è chiamato ad 
assolvere per rispondere alle imprescindibili esigenze della vita civile 
ed economica del paese. Noi quindi pur non rinunciando alle possi- 
bili economie chiediamo. tanto per cominciare. una cosa che è molto 
più facile e cioè il freno alle nuove spese. Il nostro Ministero delle 
Finanze non ha che da ispirarsi alle sue tradizioni nello stringere i 
cordoni della borsa. Ma si ha da molti l'impressione che non tutte le 
amministrazioni, facendo affidamento sugli avanzi accertati nella ge- 
stione del bilancio, si rendano adeguato conto delle necessità attuali. 
Pertanto una nuova affermazione della rigida volontà che nel 1923 
ispirava andata in persona del Capo del Governo ‘al Ministero delle 
Finanze per presentare le proposte di economie del suo Dicastero 
sarebbe salutare (4). 


* * si 


Ed ora torniamo al tema della chiusura del bilancio. 

Tutti sanno che il nostro bilancio non è un conto di fatto di tipo 
inglese registrante incassi e spese effettivamente avvenute, ma bensì 
un conto di diritto sul tipo francese, comprendente da una parte le 
entrate accertate e scadute, da un'altra parte le spese ordinate, liqui- 


(3) Lurcr Ernaupr nella Riforma Sociale ed AtLserto De STEFANI nel Corriere 
della Sera hanno posto in rilievo il perturbamento che ulteriori ribassi del cambio por- 
terebbero nel bilancio dello Stato, ed io consento nelle loro considerazioni. Dissentiamo 
soltanto nelle conclusioni dell'onorevole De Stefani il quale preconizza una politica di 
maggiori imposte e di più rigoroso regime tributario, mentre noi, ritenendo che la pres- 
sione delle imposte non possa essere in notevole misura aumentata, e che il fiscalismo 
debba essere temperato e non inasprito, preferiamo una politica di economie. 

4) L'on. De Stefani rivolgendosi nel 1923 al Capo del Governo che in forma 
solenne gli presentò le economie realizzate nel bilancio degli Fsteri ebbe a dire: « Le 
pubbliche spese sono soltanto in parte il prodotto di una necessità, ma sono anche 
spesso il prodotto di male abitudini » e definiva il compito del Ministro delle Finanze 
«un’opera di diuturna reazione contro quelle male abitudini ». 
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date ed impegnate nei modi prescritti dalla legge. Molteplici e note 
sono le ragioni che hanno consigliato i nostri finanzieri a preferire il 
bilancio di competenza a quello di cassa ed io non intendo conte. 
starne l’importanza e il valore. Sta in fatto però che il bilancio di 
competenza, a quelli che non sanno leggerlo, e sono i più, non dì 
una chiara visione della situazione finanziaria del paese (5). 

L’inconveniente maggiore che nel bilancio di competenza si ri. 
scontra è il fatto che nessun esercizio si esaurisce in sè, in quanto che 
lascia sempre dei residui attivi e passivi. di modo che alla gestione 
del bilancio proprio dell’esercizio si aggiunge quella dei residui at- 
tivi e passivi dei precedenti esercizi che la cassa va a sopportare. Ne 
deriva pertanto che aumentando le spese di competenza si è normal. 
mente avuto un aumento di residui, specialmente di residui passivi 
che malamente si contrappongono agli attivi e la maturazione dei 
quali può depauperare la cassa al di là del prevedibile. 

Ho detto che i residui passivi mal si contrappongono agli attivi. 
Dati i nostri congegni di esazione i residui attivi non possono essere, 
e non sono, di un ammontare ragguardevole per la parte effettiva, la 
sola che costituisce una vera entrata, giacchè i residui attivi per 
movimento di capitali rappresentano prestiti da contrarsi o da col. 
locarsi. Costituirebbe quindi un grave errore il valutare alla stessa 
stregua i residui attivi e i residui passivi circa la possibilità di tra- 
sformarsi rispettivamente in incassi e pagamenti. 

A questo si aggiunge una consuetudine che ormai comincia a 
trovare larga applicazione. 

L'art. 154 del regolamento per l’amministrazione del patrimo- 
nio è per la contabilità di Stato stabilisce che in nessun caso si possa 
iscrivere fra i residui degli anni decorsi aleuna somma in entrata o in 
spesa. che non sia stata compresa fra la competenza degli esercizi 
anteriori: ma purtroppo la parola della legge non vieta che per lo 
stesso esercizio si cancelli la iscrizione di un capitolo per aumentarne 
un altro: così è, ad esempio, quando fra i residui passivi si trova 
iseritta una somma che presumibilmente non sarà spesa e che non 
traducendosi quindi in un pagamento sarebbe passata in economia. 
e viceversa si viene ad aumentare nn altro capitolo di spesa, sempre 


5) Fin dal 1868 Ruggero Bonghi nelle sue lettere a Giuseppe Saracco sulla 
Siorin della Finanza italiana seriveva: « La forma del bilancio inglese può essere per 
molti rispetti inferiore alla francese: ma gli è certo superiore in un rispetto che basta 
a renderla preferibile in una forma libera di governo. E questo rispetto è che dove 
non v'ha inglese che non intenda il bilancio che il Cancelliere dello Scacchiere presenta 
alla Camera dei Comuni, non v’ha invece francese il quale, senza un lungo studio ed 
una preparazione speciale, possa raccapezzarsi tra molti bilanci sovrapposti che il suo 
ministro di finanza presenta al Corpo legislativo ». Anche Quintino Sella, cui tanto 
deve l’Italia, amava sopratutto la chiarezza e non nascondeva le sue simpatie pel si- 
stema inglese. 
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dei residui, e. s'intende, dello stesso esercizio, spesa che sarà real- 
mente effettuata e si tradurrà in un pagamento. Con questo sistema la 
contabilità è salva, l'ammontare dei residui passivi non viene aumen- 
tato, ma viceversa le condizioni della cassa vengono peggiorate. 

La gestione dei residui, e in special modo il saldo dei residui, 
va tenuta in seria considerazione, tanto più che essa è in continuo 
aumento, ed infatti la differenza passiva dei residui era al 30 giu- 
gno 1926 di 10.513 milioni contro 9.442 milioni al 30 giugno 1925. 


* * * 


La Fraucia ed il Belgio dopo aver assicurato l'equilibrio del bi- 
lancio dovettero fronteggiare una crisi di Tesoreria. 

Il deficit perciò non era scomparso ma passando dal bilancio alla 
tesoreria si era semplicemente spostato. Lo stesso è avvenuto in Ita- 
lia. In tutti e tre i paesi si è dovuto correre ai ripari procurando di 
eliminare innanzi tutto il pericolo del debito fluttuante, divenuto 
enorme dopo la guerra, poichè le Tesorerie si trasformarono di fatto 
in Banche di depositi. Il debito fluttuante è sospeso al tenue filo della 
fiducia pubblica: basta che questa, anche senza valida ragione va- 
cilli: basta che per reale bisogno di danaro quelli che gli inglesi 
chiamano i feeble holders siano tratti a realizzare su vasta scala, per 
porre qualunque Tesoreria, anche la più florida, nella impossibilità 
di far fronte ai suoi impegni. È stata perciò una ineluttabile neces- 
sità che ha condotto a sopprimere il debito fluttuante dopo che questo 
aveva completamente tralignato dalle sue origini e dalla sua legittima 
funzione che era quella di una cambiale a breve scadenza per provve- 
dere ai pagamenti che momentaneamente eccedevano i proventi delle 
imposte e che doveva essere rimborsata appena questi si maturavano. 

Nessuna sistemazione finanziaria. nessuna riforma monetaria 
può aver successo se non è preceduta da quella del debito fluttuante. 
È in gran parte per aver ciò omesso che nel Belgio fallì il primo pro- 
getto di stabilizzazione del franco del ministro Jansens. 

In Franeia si provvide al debito fluttuante con la creazione di 
una cassa autonoma di consolidamento ed ammortamento. A questa 
cassa furono destinati i proventi delle tasse sulle prime mutazioni a 
titolo oneroso, i proventi della tassa di successione, i proventi della 
gestione dei tabacchi affidata alla cassa stessa: in tutto annualmente 
per 3 miliardi e 700 milioni di franchi. Il pagamento di queste 
tasse può farsi con titoli di Stato e con ciò i contribuenti sono chia- 
mati a collaborare all’ammortamento. 1 titoli dati in pagamento 
sono annullati. Col diminuire dei titoli rimborsati diminuisce V’inte- 
resse e la differenza disponibile va ad aumentare il fondo di am- 
mortamento. Il Governo aveva proposto di creare la cassa autonoma 
pel solo debito fluttuante. Durante la discussione un emendamento 
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del deputato Landry estese le attribuzioni della cassa a tutto il de. 
bito pubblico. Di quest’aggiunta riparleremo in seguito. 

L’espediente della creazione della cassa autonoma raggiunse il 
fine proposto. Non solo la ressa dei rimborsi si arrestò, ma aflluirono 
nuove sottoscrizioni. Il Tesoro fu rinsanguato. Con i soli mezzi ordi. 
nari di Tesoreria potè procurarsi 14 miliardi dei quali impiegò 9 per 
rimborsare la Banea di Francia e 5 per acquisto di divise estere (6). 

Nel Belgio si procedette ad una conversione semi-coattiva. Ai 
portatori dei buoni fu presentata questa alternativa: o consentire il 
cambio dei buoni con azioni della società nazionale delle ferrovie 
belghe costituita dallo Stato, © farli stampigliare. I buoni dati in 
cambio delle azioni ferroviarie sono stati distrutti: quelli stampi. 
gliati sono stati convertiti in nuovi buoni coll’interesse ridotto dal 
7 al 5 per cento e col rimborso subordinato non ad una scadenza 
fissa ma alle disponibilità che potrà avere in avvenire il bilancio dello 
Stato. Tre quarti dei portatori dei buoni hanno consentito a conver- 
tirli in azioni ferroviarie. 

In Italia si è proceduto alla conversione obbligatoria dei buoni 
del Tesoro in titoli di debito consolidato con un premio ai portatori 
che ha aumentato il debito pubblico di circa tre miliardi. Non è il 
caso di discutere teoricamente quest'operazione che in fatto era ine- 
vitabile. Solo si potrebbe suggerire di avere un riguardo ai portatori 
dei buoni convertiti preferendoli, come ha fatto il Belgio. nell’am- 
mortamento del debito pubblico. al quale. come dimostreremo in se- 
emnito, è indispensabile destinare le eccedenze del bilancio. 


6! Appena assunta la direzione del Governo, Poincaré provvide a presentare al 
Parlamento un progetto di legge che permettesse alla Banca di Francia di intervenire 
ul mercato dei cambi, emettendo «uindi anche biglietti quando vi fosse un eccesso 
di divise offerte, onde evitare troppo bru-che rivalutazioni della moneta. 

Si dice che nei primi giorni del Ministero Poincaré, la Banca di Francia «ia »tata 
costretta, per frenare la rapida rivalutazione del franco, ad emettere biglietti oltre il 
limite autorizzato. ma di ciò non vi nessuna conferma, mentre comunque è certo ch 
se per qualche giorno fu necessario ricorrere a tale mezzo, la co-a fu subito regolata 

La legge -urriferita, votata d'urgenza «dal Parlamento e promulgata il 7 agosto 1926 
stabili-ce 


Art. 2 La Banca di Francia è autorizzata a procedere a degli acquisti d'oro 
«e d’argento e di divise. sul mercato. 
Art. 3. I biglietti emessi dalla Banca di Francia per un ammontare corri 


« spondente alle monete, all'oro ed alle divise acquistati, non -sono compresi nella 


quota di emis.ione..... essi dovranno e-.ere ritirati dalla ciccolazione in caso di ven 
« dita delle monete o delle divise ertere precedentemente acquistate ». 

Occorre pero aggiungere subito che Vutilizzazione di questa facoltà non ha com 
portato un aumento di circolazione, ma solo una sostitozione di copertura d’oro, di ar 
gento e divise ad altre coperture che la Banca di Francia aveva al momento in cu 
lo legge e stata votata, e principalmente a debito del ‘Tesoro. 

Cio significa che i biglietti emessi per acquisto di oro e divise sono 0 ritornati 
direttamente nelle casse della Banca di Francia come diminuzione di portafoglio e ant 


cipi di privati, come diminuzione degli anticipi allo Stato, 0 infine come aumento dei 
depositi dei privati. 
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* * E 


Un recentissimo comunicato ai giornali, illustrando il conto del 
Tesero a fine marzo, segnala l’esistenza di un fondo di cassa, al 3] 
marzo, di 2 miliardi e 311 milioni. Dell’esattezza di questa confor- 
ievole cifra non è lecito dubitare. Tuttavia essa lascia fredda una 
parte dell'opinione pubblica, la quale non riesce a vedere come sì 
fioride condizioni di cassa e di bilancio si concilino con la recente 
necessità di assai drastici provvedimenti, che investirono una parte 
cospicua della popolazione e toccarono a fondo molte private econo- 
mie; mentre un’altra parte della pubblica opinione, parimenti non 
bene in grado di valutare l'esatta portata delle risultanze dei docu- 
menti contabili dello Stato, è indotta ad apprezzarle esageratamente, 
il che pure è un pericolo ed un danno. 

La cassa del Tesoro può presentare un’apparente floridezza ed 
una reale penuria. Ciò rilevò già la Commissione di finanza del Se- 
nato il cui relatore on. Mayer, nella sua relazione sugli stati di pre- 
visione del Ministero delle Finanze e del Bilancio dell'entrata pel 
1926-27, constatava che, mentre dai conti mensili del Tesoro risul- 
tavano disponibilità cospicue di cassa (al 31 marzo 1926 quasi 4 mi- 
liardi) risultava eziandio Vaumento dei debiti pubblici per oltre 
| miliardo e 800 milioni. Ora ciò avviene (e ben lo sa chiunque 
siasi occupato di pubblica finanza) perchè il fondo di cassa espo- 
sto nell’accennata cifra di 2 miliardi e 311 milioni, non rap- 
presenta tutto danaro di cui il Tesoro possa effettivamente disporre 
come contante. Così nella detta cifra di 2311 milioni è inclusa 
la semma cospicua di ben 1554 milioni attribuita alle «contabilità 
speciali » le quali comprendono numerose assegnazioni fatte ad enti 
come: fondo per il culto, monte pensioni insegnanti elementari. 
cassa di previdenza degli enti locali, ospedali riuniti di Roma, ece., 
@pperò rappresentano somme già erogate dall'Erario o destinate a 
pagamenti preveduti dall’amministrazione, e quindi vincolate. 

Più significativa è la cifra denotante l'ammontare del fondo di 
cassa del Tesoro presso la Tesoreria provinciale, vale a dire del fondo 
cui attingonsi i mezzi per la massima parte dei pagamenti nel Regno; 
certamente sarebbe nn errore considerare questo soltanto, perchè. 
come si è detto, il Tesoro ha altre disponibilità liquide, presso la 
Tesoreria centrale, e fra esse dovrebbero avere una certa importanza 
quelle in divisa presso i suoi corrispondenti esteri, ma il fondo di 
dotazione rappresenta sempre la condizione fondamentale delle di- 
sponibilità di cassa del Tesoro per fronteggiare i suoi bisogni cor- 
renti. Nulla può essere più eloquente della differenza fra il così 
detto « fondo generale di cassa» del Tesoro e la situazione del 
« fondo di dotazione » dello Stato per l'esercizio della Tesoreria pro- 
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vinciale presso la Banca d’Italia, cioè del vero e proprio conto cor- 
rente del Tesoro presso l’Istituto «di emissione : 


Fondo generale di cassa. 


Senza Comprese Conto corrente 
e le presso 

contabilità speciali contabilità speciali la Banca d'Italia 

30 settembre 1926 . . . 421.860.578 1.816.505.000 + 632.100.000 

31 ottobre » e. è è 0000.1900 1.534.561.000 129.700.000 

30 novembre » . + +. 109.814.596 875.004.000 687.700.000 

31 dicembre » +. + + 768.467.255 1.974.689.000 + 95.800.000) 

31 gennaio 1927 . . . 304.426.967 2.225.661.000 r 51.000.000 

28 febbraio » + +. + 990.335.383 2.407.212.000 + 248.100.000 

31 marzo ) o è. TIE 2.311.802.000 + 31.400.000 
Come si vede, al 31 ottobre e al 30 novembre cioè prima degli 
incassi ottenuti con l'emissione del prestito del Littorio — il detto 


conto corrente si presentava in deficit, per cui la Banca dovette prov- 
vedere a pagamenti del Tesoro con propri biglietti. 

Nel conto dei debiti della Tesoreria richiama l’attenzione V’am- 
montare dei vaglia del Tesoro nel 1925-26 in 71.349 milioni per rim- 
borsi e 70.498 milioni per incassi. Queste enormi cifre richiedereb- 
bero qualche chiarimento affinchè il pubblico potesse rendersi ra- 
gione delle operazioni che rappresentavano. Ad esso intanto una cosa 
appare evidente e cioè che la politica di Tesoreria ha preso il soprav- 
vento su quella di bilancio i cui risultati sono subordinati a quelli 
della prima. 

* ** 


‘ 


Quanto abbiamo esposto conduce logicamente e direttamente a 
questa conclusione : che a somiglianza di quanto hanno fatto la Fran- 
cia e il Belgio dobbiamo provvedere anche noi a rinforzare la cassa 
del Tesoro (7). In qual modo? 

Non ricorrendo ad anticipazioni da parte della Banca d’Italia, 
la quale non potrebbe fornirle che mediante restrizione del credito 
al commercio o mediante l'inflazione (8). 

Non mediante emissione di bueni del Tesoro poichè. anche nella 
forma classica e legittima da cui tralignarono, dopo il loro consoli- 


(7) In una delle discussioni del Senato l'onorevole Maggiorino Ferraris. notando 
come la necessità della ricostruzione del Tesoro si era sentita appena terminata la 
guerra, ricordava che Carlo Ferraris, il quaie per molti anni presiedette con grande 
autorità e competenza la Commissione di Finanza del Senato, soleva dirgli spesso: 
« Maggiorino insisti sulla sistemazione del Tesoro perchè senza di essa non faremo 
nulla ». 


(8) Porncaré, Discorso sul Bilancio 1927: « La scomparsa delle anticipazioni della 
Banca di Francia è un provvedimento che s'impone nel senso più rigoroso. Noi abbiamo 
la volontà incrollabile di non più ricorrere alla Banca di Francia per i bisogni dello 
Stato ». 
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damento obbligatorio, non sarebbe, almeno per parecchio tempo. 
possibile. 

Non mediante nuovo prestito consolidato. Il debito pubblico già 
eecessivo va diminuito non aumentato. E del resto dopo aver chie- 
sto al paese che ha patriotticamente corrisposto, due sforzi quali 
quello del consolidamento dei buoni e del prestito del Littorio, non 
è possibile chiederne un terzo. 

Esclusi così tutti i mezzi irregolari rimane una sola via che però 
è la migliore, la vera via maestra: rifornire la cassa mediante le ec- 
cedenze di bilancio nelle quali, se non ci saranno gravi perturbazioni 
dei cambi e se faremo una politica di economie, potremo continuare 
a contare. Con regio decreto 3 dicembre 1926 fu elevata a quattro 
quinti la quota dell’avanzo di bilancio da destinare ad opere inerenti 
alla ricostruzione economica ed alla difesa militare della nazione 
già fissata in tre quarti dal Regio decreto del 5 giugno. Nessuno 
ha contestato le ragioni impellenti che indussero il Governo a pren- 
dere questo provvedimento eccezionalissimo, che è contrario alla dot- 
trina finanziaria di tutti gli economisti senza distinzione di scuole. e 
che non trova riscontro nella pratica finanziaria di nessun altro 
paese. Ma poichè tale provvedimento si giustifica soltanto con esi- 
genze eccezionali, è naturale che debba conservare questo carattere 
eccezionale e non diventare una consuetudine che non troverebbe più 
spiegazione o scusa ammissibile. Si può ammettere una misura 
straordinaria ne transeat in exemplum; non si potrebbe ammettere 
quella che il Direttore Generale della Banca d’Italia. nella sua rela- 
zione all'assemblea degli azionisti del 1927, ha denunciato cauta- 
mente come una tendenza nuova di far pesare sugli avanzi passati 
spese riguardanti l’avvenire. 

Ciò è di palmare evidenza, e lo ha detto con sobria efficacia la 
relazione della Giunta del Bilaneio della Camera dei Deputati sul 
disegno di legge per la conversione in legge del regio decreto-legge 
3 dicembre 1926 che completava quello precedente del 5 giugno. N 
relatore on. Olivetti si esprimeva così: 

«La Giunta certamente non si nasconde le obbiezioni che pos- 
sono esser mosse. e sono state mosse al provvedimento suddetto: que- 
sta, sopratutto, che, come alla lunga serie dei disavanzi registrati dal- 
l'esercizio 1911-12 al 1923-24 si fece fronte con mezzi di tesoreria 
e accensione di debiti, sarebbe parso logico devolvere integralmente 
alla riduzione dei debiti prebellici gli avanzi che il bilancio ha co- 
Mineiato a registrare dall’esercizio 1924-1925 in poi. E ciò a tanto 
maggior ragione, in quanto l’ammontare dei debiti pubblici è cre- 
sciuto di oltre sei volte dall’anteguerra ad oggi, ed in quanto l’onere 
di essi si farà tanto più sentire mano a mano che la lira riprenderà 
il suo perduto valore. Di queste considerazioni, come dell’altra per 
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cui l’avanzo potrebbe essere assegnato a fare maggiore elasticità alla 
Tesoreria la nostra Giunta non si dissimula V’importanza ». 

Però date gravi ragioni contingenti, la Giunta concludeva per 
l'approvazione del provvedimento augurandosi che nei prossimi 
esercizi le condizioni del bilancio permettessero di intraprendere un 
graduale ammortamento del debito pubblico. 

Questa tesi ha larghi ed autorevolissimi consensi. L'ha tenace. 
mente propugnata l'illustre economista di cui ancora piangiamo ja 
perdita, Luigi Luzzatti: aderisce ad essa Bonallo Stringher nella 
sua perspicua relazione agli azionisti della Banca d'Italia; eccellenti 
articoli hanno scritto in questo senso Alberio De Stefani e Cesare 
Tumedei; importanti considerazioni ha svolto il Mazzucchelli nella 
sagace rassegna che mensilmente fa dei conti del Tesoro nella Rivi- 
sta Bancaria. 

Questa è anche la tesi che in un recente notevole articolo ha 
propuznato Arnaldo Mussolini alle cui conclusioni. che enunciano 
intto un programma, il programma del Duce, cordialmente ci asso- 
ciamo: « Restiamo aderenti all'esperienza pratica, alla vecchia scuola 
che insegna di pagare i debiti, di far economia. di risparmiare con 
saggezza. di tenersi alla terra. di sperare solo nella fortuna che 
viene dal lavoro di ogni giorno. dalla concordia di tutte le categorie 
di preduttori, dal genio volitivo di ogni tempo ». 

Pertanto una risoluzione, a mio avviso. s'impone quale com- 
plemento ed integrazione del programma di Pesaro, quella di desti. 
nare da ora in poi gli avanzi di bilancio, assicurati da una politica 
di economia. a riconfortare la cassa del Tesoro e ad ammortizzare 
gradatamente il debito pubblico (9). 


* > > 


Fin dal secolo xviu Necker. additando ai suoi concittadini V'e- 
sempio dell’Inghilierra come degno di imitazione. diceva che il ere- 
dito di cui godeva quella grande nazione era dovuto alla chiarezza 
dei suoi conti finanziari. Tuttavia da allora gli uomini di Stato in- 
glesi hanno continuato ad affinare l’ingegno per renderli sempre più 
chiari. E poichè, dopo il 1914, la grande guerra tutto aveva scon- 


(9) Ci duole che le importanti discussioni finanziarie del Senato non siano attra- 
verso la stampa abbastanza conosciute e siano troppo poco consultate. 

Dal 1920 in poi in tutti i discorsi degli insigni oratori che vi hanno partecipato 
ritorna la stesso /eit-motiv: prudente riduzione della circolazione, rigorose economie, 


«osta nell’indebitamento ed inizio del pagamenio dei debiti, vigile attenzione alla cassa 
del Tesoro, alleviamento delle imposte. 

Questi provvedimenti sono indispensabili per lV’attuazione della politica di rivalu- 
tazione della moneta. Nel 1924 quando il Governo francese chiese alla Banca Morgan 
un prestito di cento milioni di dollari per rivalutare il franco, Morgan rispose che il 
prestito sarebbe stato inutile se prima non fossero state definitivamente adottate le mi- 
sure proposte dal Governo per una radicale restaurazione finanziaria. 
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volto, specialmente la finanza degli Stati belligeranti, sir Austen 
Chamberlain, quale Cancelliere dello Scacchiere iniziava nel 1921 
il suo discorso di presentazione del bilancio alla Camera dei Comuni 
affermando che il primo compito da assolvere doveva essere quello di 
riorganizzare la Tesoreria e ristabilire sui suoi conti un rigoroso ed 
efficace controllo. 

Maggiormente risentì gli effetti della guerra la Tesoreria fran- 
cese. Il ministro delle Finanze Lasteyrie, in seguito ad una inchiesta, 
rilevò che nel conto dei buoni della difesa nazionale era incorso un 
errore di 7 miliardi. Nel 1920 Paul Doumer diceva al Senato che 
nè Governo nè Parlamento riuscivano a veder chiaro nei conti dello 
Stato. 

Gaston Jezè nel suo Cours de science des finances, e nella sua 
Revue de scienze et législation financière, in vari articoli sulla 
situazione finanziaria della Francia, insiste ripetutamente sulla ne- 
cessità della cristallina trasparenza dei conti. Il denaro, dice egli, 
deve trovarsi non solo sui conti, ma nelle casse dello Stato. Afferma 
quindi che la finanza francese è circondata da troppa oscurità, che 
i comunicati ufficiali sono troppo ottimisti e conclude: « La sincerité 
est la première condition du relèvement financier d’un pays. Les 
plaies financières pour un état ne sont jamais mortelles. Elles ne 
sont graves que lorsque les gouvernements sont dupes d’eux-méèmes 
è force de vouloir rassurer l’opinion publique ». 

F. Moreau in un suo Manuel élementaire de législation et de 
science financière (Paris, 1925), che è elementare solo perchè tali 
sono le verità che egli espone in una succosa sintesi, riassume luci- 
damente il giudizio della scienza finanziaria sui conti speciali del Te- 
soro. Egli dice che la dottrina li condanna perchè rompono l’unità 
del bilancio e costituiscono una serie di bilanci straordinari. La cifra 
considerevole delle loro operazioni sfugge alla procedura del bilancio 
e alle sue garanzie, alla Corte dei Conti e al Parlamento. Il Moreau 
conclude così: « Les comptes débiteurs sont les plus dangereux, ils 
n'ont pour ressource habituelle que l’emprunt; ils contribuent è 
l'augmentation incessante de la dette publique et aux embarras con- 
tinuels de la Trésorerie; ils se soldent toujours par un déficit qui 
tombe à la charge de l’État ». 

Queste serie considerazioni valgono per tutti i paesi e tutti do- 
vrebbero meditarle e trarne ammaestramento. 

Tn Italia la Commissione di finanza del Senato ha più volte 
fatto rilievi e proposte per dar maggiore chiarezza ai conti dello 
Stato. Il ministro Volpi le ha attuate con lodevole premura ed il re- 
latore della Commissione di finanza on. Mayer glie ne tributava me- 
itato encomio con le seguenti parole: «Salutiamo con particolare 


20 


Vol. OCLIII, serie VII - 1° Giugno. 
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compiacimento queste riforme, poichè, se anche con esse non può 
reputarsi compiuto il largo ciclo delle innovazioni in una materia 
evolventesi come quella finanziaria della maggiore azienda pubblica, 
rappresentano un affinamento organico dei sistemi su cui si imposta 
la gestione dello Stato, sistemi dei quali il Senato è stato sempre vi. 
gile custode ». 

Però non bisogna arrestarsi. Bisogna compiere il ciclo secondo 
l’opportuno suggerimento della Commissione di finanza del Senato. 
Occorre studiare a fondo la questione delle operazioni fuori bilancio 
le quali costituiscono una minaccia permanente a danno dei risultati 
attivi del bilancio. Ed invero più che. una minaccia noi avemmo il 
danno effettivo nel periodo dall’agosto al novembre 1926 come lo 
dimostra il progressivo impoverimento, durante quei mesi. della 
cassa. 

* > * 


Le operazioni finanziarie, come è noto, sono quelle che si fon- 
dano sul credito pubblico ed hanno effetto sul patrimonio dello Stato: 
l'emissione di un prestito, il rimborso di obbligazioni rientrano pro- 
priamente fra queste. Ma esse dovrebbero far parte delle operazioni 
di bilancio e direttamente essere contabilizzate fra le spese e le en- 
trate, fra gli incassi e i pagamenti in conto bilancio. 

Invece le operazioni di Tesoreria propriamente dette riguar- 
dano i provvedimenti che servono ai bisogni immediati della cassa 
e perciò comprenderebbero l’emissione di buoni del Tesoro ordinari. 

Tra queste operazioni sono anche operazioni fuori bilancio, al- 
meno temporaneamente, mentre non dovrebbero essere tali in una 
situazione normale. Ora le operazioni fuori bilancio tendono ad eli- 
minare gli effetti della gestione di bilancio assorbendone le eccedenze 
attive. 

L'azienda del Portafoglio ha un significato così delicato che. ad 
esempio, delle principali operazioni si redige processo verbale 
(art. 534 del regolamento di contabilità). Il Contabile del Portafoglio 
è tenuto a rendere ogni anno il conto giudiziale. La gestione del 
Contabile del Portafoglio dà luogo a profitti e perdite. 

Il conto giudiziale dal 1° luglio 1917 al 30 giugno 1925 non fu 
presentato, e con R. decreto-legge 7 maggio 1925 fu concesso di po- 
tere eseguire un sol conto giudiziale per gli otto esercizi finanziari 


precedenti riguardanti la guerra. 

Nessuno però può dubitare che il Governo, uscito oramai dal 
periodo di liquidazione della situazione creata dalla guerra, non ab- 
bia ad avvertire l’opportunità di attenersi alla pratica del conto giu 
diziale e di restringere l’azienda del portafoglio alle sue proprie spe 
cifiche funzioni. 
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* * * 


Riprendendo il tema del graduale ammortamento del debito 
pubblico. osservo che in questo campo gli altri paesi ci hanno pre- 
ceduto da un pezzo. L'Inghilterra, gli Stati Uniti d'America, 1°O- 
landa da più di un secolo. Nei popoli latini questa necessità si è 
sentita in ritardo. Tutti conoscono il meccanismo del sinking 
fund di Price adottato da Pitt alla fine del secolo xvmi e le 
ragioni per cui fu dovuto abbandonare. Hamilton pel primo di- 
mostrò nel 1814 che un vero ammortamento del debito non può 
farsi se non mediante l’eccedenza delle entrate sulle spese. Egli 
pose inoltre il principio che la creazione di un debito deve 
essere accompagnata dal piano della sua graduale estinzione. 
Però fino al 1857 fu data la preferenza alla destinazione dell’ecce- 
denza di bilancio ad alleviamento delle imposte. In seguito V’am- 
mortamento regolare del debito fu ripreso e costituì la base fonda- 
mentale della finanza britannica. Sospeso durante la guerra fu su- 
bito ripreso dopo l'armistizio. 

Nel 1924 il Cancelliere dello Scacchiere, il laburita Snowden, 
poteva annunciare che dal 1919 al 1924 l'Inghilterra aveva diminuito 
il suo debito di 650 milioni di sterline, di una somma cioè uguale 
all’ammontare dell’intero suo debito pubblico prima della guerra. 
Nel dare la lieta novella alla Camera dei Comuni egli esclamava a 
ragione: « È una magnifica vittoria che fa onore al Paese!» Su que- 
sto punto non c’è differenza di partiti. I Cancellieri dello Scacchiere 
conservatori Sir Robert Horne e Winston Churchill hanno usato lo 
stesso linguaggio del laburista Snowden. 

E l’ammortamento non è stato abbandonato nè rallentato nem- 
meno quando, a cagione del funesto sciopero dei minatori (che di- 
retto da elen:enti commmisti si è protratto a lungo ferendo non lieve- 
mente l'economia inglese) si è verificato nell’ultimo bilancio un de- 
ficit di oltre 36 milioni di sterline. 

Oltre a quello di una cassa speciale vi sono due sistemi di am 
Mmortamento: quello mediante le eccedenze che risultano dalla chiu- 
sura del bilancio e quello dello stanziamento di una somma fissa. 

L'Inghilterra ha adottato ambedue questi ultimi sistemi. Dai 
Financial Statements annuali rilevo l’ammortamento del debito pub- 
blico britannico dal 1921 in poi: 


Lire sterline 


E 


sercizio 1921-22: Ammortamenti stanziati in bilancio 


i Sd 25.010.000 

Avanzo di bilancio (impiegato in ulteriori ammortamenti) 45.693.000 

Ammortamenti stanziati in bilancio . ....... 24.711.000 

Avanzo di bilanci» di #0 a 

Esercizio 1923-24: Ammortamenti stanziati in bilancio 
Avanzo «li bilancio 


Esercizio 1922-23. 


. 101.516.000 
40.000.000 
48.329.000 
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Esercizio 1924-25: Ammortamenti stanziati in bilancio . . . - + + + 45.000.000 
Avanzo di Mimzio . ............. 
Esercizio 1925-26: Ammortamenti stanziati in bilancio . >» + + è s SOGNO 


(Occorre tener presente che il bilancio si è chiuso in 
tale esercizio con un disavanzo di 14.038.000 sterline). 
Esercizio 1926-27: Ammortamenti stanziati in bilancio . . . . . . . . 60.000.000 
(Il disavanzo è stato in tale anno di 36.694.000 sterline). 


Queste cifre danno una idea all’ingrosso dell’ammortamento del 
debito. Chi volesse più precisi dettagli dovrebbe consultare il White 
Paper sul National Debt. 

Lo studio dei debiti pubblici fu recentemente affidato ad una 
Commissione d’inchiesta presieduta -da Lord Colwyn che ha pre- 
sentato la sua relazione. Può dirsi in breve che questa conclude rac. 
comandando d’intensificare l’ammortamento portando il sinking fund 
da 75 a 100 milioni di sterline all'anno. 

La rigida finanza inglese non ammette che gli avanzi di bilancio 
possano avere altra destinazione che non sia l’ammortamento del de- 
bito, al quale, dice la Commissione d’inchiesta, deve essere dedicato 
any surplus of revenue over expenditure in the financial year. 

Negli Stati Uniti d’ America il sistema di ammortamento è fon- 
dato sulla conversione dei debiti consolidati in debiti redimibili con 
diminuzione degli interessi. 

Come si è già detto la Francia ha ricorso per !'ammortamento 
del debito alla istituzione di una Cassa autonoma. Malgrado i van- 
taggi evidenti del sistema inglese le preferenze per la Cassa, in Fran 
cia, sono state generali. Tutti i progetti presentati dai suoi finanzieri 
più esperti dei due rami del Parlamento, Doumer, Chéron, Clementel. 
Caillaux. Painlevé, Péret e Poincaré hanno avuto per punto di 
partenza la creazione di una Cassa. Sembra che tutti siano stati 
dominati da un senso di diffidenza verso il Tesoro il quale, come 
l’esperienza di molti paesi dimostra, quando si trova all’asciutto 
non esita a fare di ogni erba fascio. Costituendo la Cassa costitu- 
zionalmente autonoma ed indipendente dal Tesoro si è voluto 
dare al paese ed al mondo. nell’interesse del credito pubblico, la 
garanzia che sui fondi destinati all’ammortamento nessuno potrà 

mettere le mani. 

Nel Belgio il ministro Franequi, il quale è riuscito a condurre 
in porto, ad un saggio molto elevato, quella stabilizzazione monetaria 
che il ministro Jansens aveva inutilmente tentato ad un saggio più 
mite, cominciò a porre le fondamenta del nuovo edificio finanziario 
aumentando il fondo di ammortamento del debito pubblico. 

In Italia abbiamo costituito con R. Decreto 3 marzo 1926 una 
Cassa per l’ammortamento del debito interalleato inglese ed ameri 
cano. Riteniamo che, seguendo il sistema inglese (senza pregiudizio 
delle eccedenze di bilancio le quali dopo provveduto alle esigenze 
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della cassa ed a temperare certi fiscalismi esagerati del nostro sistema 
tributario dovrebbero essere destinate all’ammortamento del debito 
pubblico), si dovrebbe stabilire a tal uopo una somma annua fissa ed 
intangibile. Talchè il bilancio oltre i 500 milioni annui già stanziati 
per la graduale riduzione del debito verso la Banca d’Italia per i bi- 
glietti anticipati allo Stato (10); dovrebbe comprendere una quota 
annua fissa di 500 milioni per l’ammortamento graduale del debito 
pubblico. aumentabile con tutte o parte delle eccedenze del bilancio. 
avvicinandosi al sistema belga col dar la preferenza nell’ammorta- 
mento ai titoli del Littorio. Con notevole vantaggio dell’erario l’am- 
mortamento, cuì fossero destinate eccedenze di bilancio eventuali 
in più dei 500 milioni fissi, potrebbe farsi sotto forma di acquisto sul 
mercato di altri titoli a bassa quotazione quali le obbligazioni ferro- 
viarie e quelle delle Venezie. 

Nell'ultimo conto del Tesoro il debito consolidato apparisce, al 
31 marzo 1927, in circa 44 miliardi e mezzo, cui vanno aggiunti 
cirea 23 miliardi e mezzo provenienti dall’operazione dei Buoni del 
Tesoro, e circa 3 miliardi e mezzo del prestito del Littorio; all’in- 
grosso, 71 miliardi e mezzo, nei quali la parte relativa al periodo 
prebellico concorre per circa dieci miliardi; e ciò senza dire nè dei 
debiti redimibili inscritti nel gran Libro del Debito Pubblico, per 3 
miliardi e 784 milioni. dei quali la metà relativi alla guerra; nè dei 
buoni novennali che formano una massa di 7 miliardi e un terzo: 
nè degli altri debiti, quasi tutti redimibili, gestiti dal Debito Pub- 
blico; nè del debito per circolazione bancaria, che è ancora di 4 mi- 
liardi 229 milioni. Trascurando i debiti redimibili, pei quali è in 
regolare corso l’estinsione graduale, e lasciando da parte i buoni 
poliennali, si hanno quindi due grandi categorie di debiti: debito 
perpetuo e debito per circolazione di biglietti, cui va provveduto. 
Per la seconda categoria il proponimento del Governo Nazionale è 
ben preciso. Occorre provvedere ora alla prima ed è possibile farlo 
perchè difficoltà tecniche gravi non ce ne sono. 

Senza dubbio, dato l'ammontare elevatissimo del nostro debito 
perpetuo. la diminuzione del Consolidato apparirà lenta (11) ma 


(10) M passaggio dei 90 milioni del debito Morgan alla Banca d’Italia ha dimi- 
nuito di due miliardi e mezzo di lire il debito per circolazione per conto dello Stato. 
Collo stanziamento di 500 milioni l’intero debito sarà estinto in $ anni. 

(11) L’ammortamento del debito deve essere necessariamente lento. Non bisogna 
eccedere. Un moderato ammortamento è indispensabile: un eccessivo ammortamento 
porterebbe un brusco spostamento «di capitali ed in sua vece allora sarebbe preferibile 
una diminuzione d’imposte. Nell’ammortamento del debito io credo che debba seguirsi 
il suggerimento dato da Mac Kenna nella Commissione d'inchiesta inglese: Proceed 
stea-dily but slowly. 

Anche il Segretario di Stato del Tesoro americano Mellon non vuole un ammorta- 


Mento troppo rapido perchè too prompt a repayement might be injurious to the eco- 
nomie life of the country. 
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l’avervi posto mano gioverà sempre; e il beneficio in tutti i sens 
ed in tutti i casi supererà la spesa. È cosa che non può valutarsi sem- 
plicemente per cifre, ma ha un profondo lato psicologico. L'esempio 
inglese è così eloquente da dispensare da maggiori parole. 

L’ammortamento del debito oltre ad alleviare il bilancio, se 
pure in modesta misura, dell’onere degli interessi, ed a rialzare in 
generale il credito dello Stato, ha quattro sicuri benèfici effetti. 
Innanzi tutto il pagamento graduale e regolare dei debiti vecchi è 
il miglior modo per ottenere con sicurezza ed a buone condizioni un 
prestito nuovo il giorno che gravi ed imprevedute circostanze obbli. 
gano a contrarlo (12). Poi apre l’adito a future possibili conversioni. 
Inoltre, come nuovi prestiti pubblici sottraggono al risparmio dispo- 
nibilità che potrebbero essere più utilmente impiegate ‘nella produ- 
zione nazionale agricola e industriale. così V'ammortamento del de- 
bito crea a tal uopo corrispondenti disponibilità con evidente se pur 
limitato vantaggio nazionale. Finalmente l’ammortamento del de- 
bito pubblico è il solo mezzo sicuro per tenere alta la quotazione dei 
titoli di Stato. In Inghilterra la ripresa dell’ammortamento del de- 
bito dopo la guerra ebbe per effetto immediato il miglioramento delle 
quotazioni dei titoli di Stato. Sir Felix Schuster sostenne innanzi 
alla Commissione inglese d’inchiesta dei debiti pubblici che anche, 
ed anzi specialmente, nei momenti più difficili della pubblica finanza 
l’ammortamento del debito deve essere mantenuto, perchè costituisce 
il miglior modo di salvare il credito dello Stato ed impedisce il crollo 
lei suoi titoli. 

Il Presidente degli Stati Uniti d'America nel discorso che tenne 
nel giugno 1925 al Regular Meeting of the Business Organisation of 
Government, disse che l’aver ridotto in tre anni il debito di tre mi- 
liardi e mezzo di dollari aveva avuto per risultato che i Bonds, i 
quali prima del 1921 erano molto al disotto della parità, l'avevano 
dopo superata. 

Lo stesso è avvenuto in Francia e nel Belgio; lo stesso avverrà 
in Italia. Abbiamo proceduto alla rivalutazione della lira, dobbiamo 
ora procedere alla rivalutazione del consolidato che dallo scorso au- 
tunno in poi è andato lentamente declinando. È una battaglia dalla 
quale usciremo vittoriosi come dalla battaglia per la rivalutazione 
della lira. Ma per vincere la battaglia bisogna ingaggiarla, e si deve 
farlo, poichè Ja valutazione che il mercato dà. al consolidato è. al 
pari di quella che dà alla lira, indizio del credito dello Stato. 


(12) Poincaré, dal discorso «ul bilancio 1927: «La necessità di un energico am- 
mortamento era imperiosa per la Francia poichè l’eccessivo ammontare del suo debito 
non lasciava più alcun margine per un ulteriore appello al credito in caso di perigliosi 
eventi ». 
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* * * 


In questi ultimi due anni si sono contratti dall'Italia prestiti più 
o meno importanti sul mercato americano, in nome diretto dallo 
Stato o per conto di Finti. Da prima tali prestiti non erano stati as- 
secondati. Sistemati i debiti di guerra con l'America e con l’In- 
ghilterra, la direttiva del Tesoro è mutata, con questo nuovo elemento 
essenziale che il più delle volte Valea dei cambi per i rimborsi an- 
zichè dagli Enti contrattanti il debito viene assunta dallo Stato, il che 
imprime anche agli occhi dei prestatori uno speciale carattere a 
tutta l'operazione. Questa garanzia va giudicata in relazione all’ac- 
centramento del controllo dei cambi prima presso il Tesoro, ed ora 
molto opportunamente, presso l’Istituto dei cambi. 

La contrazione di debiti all’estero ha, in via generale, taluni no- 
tori vantaggi sui quali non occorre insistere. Si ottiene di non pre- 
mere sul mercato interno del denaro in periodi in cui esso è in di- 
sagio; si interessano alle cose nostre. al nostro benessere e al nostro 
progresso economico capitalisti e mercati stranieri, il che ha spe- 
ciale importanza nei nostri riguardi con l'America: si giova al cam- 
bio in tempi per esso difficili. Nei nostri casi specifici, quando l’am- 
montare del prestito devolversi in imprese ed opere produttive 
che sapranno fornire i mezzi per estinguerlo, l’opportunità è in- 
contestabile. Molta prudenza, invece, occorre in altri casi, grave 
essendo il pericolo che l’acquistata provvisoria larghezza dei mezzi 
possa sospingere a spese non necessarie, con tardo rimpianto quando 
giunge il giorno della restituzione del denaro. Questa considerazione 
Va tenuta specialmente presente per i prestiti esteri ai Comuni, dei 
quali ha autorevolmente parlato Giuseppe Bianchini nella Nuova 
Antologia del 16 aprile, e che in Germania per le opere edilizie sono 
stati vietati. Nelle nostre condizioni deve vivamente encomiarsi il 
provvedimento per cui la contrazione di debiti all’estero è sottoposta 
al consenso del Governo (13). 


(13) Le varie operazioni compiute e quelle annunciate hanno prodotto una discesa 
dei cambi. Taluno ne ha temuto danni per la nostra esportazione. Altri temono la pos- 
sibilità di un brusco regresso per manovre speculative. Certamente il Governo nello 
svolgimento del suo programina terrà presente quanto noccia l'instabilità dei cambi. 

Quanto alle condizioni dell’industria nelle vicende economiche attuali, chi voglia 
formarsene un’idea esatta, vagliando le importanti considerazioni che sono state svolte 
in vario senso e gl’interessanti elementi di fatto che sono stati citati con copia di det- 
tagli e di cifre, deve leggere: 

1. Il discorso pronunziato alla Camera dei deputati dal ministro Belluzzo il 
12 marzo scorso; 

2. La relazione del Direttore Generale della Banca d’Italia all’assemblea degli 
azionisti tenuta in Roma il 31 marzo; 
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Il popolo italiano ha pagato 12.577 milioni di imposte nell’eser- 
cizio 1922-23; ne ha pagati 16.417 milioni nell’esercizio 1925-26 con 
un aumento in tre anni di 3.840 milioni. Per completare il quadro 
bisogna aggiungere il provento delle imposte locali previste pel 1925 
in 4.947 milioni portando così il carico annuo del contribuente ita- 
liano a quasi 22 miliardi che, tenuto conto della media dei bilanci 
familiari italiani, rappresentano un onere superiore a quello di tutti 
gli altri Stati europei ed americani. 

Già in un articolo dell’aprile 1925 nella N. A. fu trattata am- 
piamente la questione dell’alleviamento delle imposte e quindi rin- 
viamo il lettore a quell’articolo. Furono citate in quell’occasione al. 
cune dichiarazioni recise del Presidente degli Stati Uniti d’ America 
Coolidge, innanzi al convegno della Business Organisation of Go- 
vernment, provvida istituzione che tutela l’integrità del bilancio e 
promuove lo sviluppo dell'economia nazionale. A complemento di 
quelle dichiarazioni conviene ora ricordare altre che egli posterior- 
mente ha fatto. In un nuovo discorso pronunciato in una nuova riu- 
nione di quell’Istituto, Calvin Coolidge si è espresso così: « Le eco- 
nomie sono un mezzo col quale deve raggiungersi l’alleviamento delle 
imposte. Noi vogliamo togliere dalle tasche dei contribuenti meno 
denaro che sia possibile. Ciò permetterà loro di condurre meglio i 
loro affari e di migliorare la loro condizione economica, la loro edu- 
cazione ed il loro tenore di vita. Ci siamo dedicati a questo intento 
riducendo le spese pubbliche. In quattro anni le abbiamo ridotte di 
più di ‘2 miliardi di dollari. in nessun paese la storia registra così 
notevole risultato per così alto fine. Le tasse sono state notevolmente 
ridotte e più dovranno esserlo fino a che cessino di costituire un peso 
per la nazione. La riduzione delle tasse è stata un efficace stimolo al 
risparmio ed alla produzione nazionale ». 

Poco dopo Nicholas Murray Butler. Presidente di quell’Univer- 
sità di Columbia presso la quale, col suo appoggio, è stato recente- 
mente inaugurato un Istituto di cultura italiana, in una conferenza 
tenuta a Parigi si esprimeva così: « Il pubblico americano vuole dal 
governo economie ed alleviamento d’imposte. La popolarità del Pre- 
sidente Coolidge deriva in gran parte dall’attitudine decisa che egli 
ha preso al riguardo. Altre personalità, anche tra i suoi oppositori. 
si sono associate a lui e tra queste i Governatori di vari Stati. Questa 


3. Il discorso pronunciato al Senato dal ministro Belluzzo nella seduta del 26 
maggio; 


4. Il discorso pronunciato al Senato dal relatore della Commissione di Finanza 
on. Conti nella seduta del 21 maggio. 
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tendenza all'economia è uno dei sintomi più incoraggianti per l'av- 
venire economico degli Stati Uniti ». 

Anche l'Inghilterra negli anni di bilancio prospero ha proce- 
duto a notevole sgravio d’imposte, e non solo quando era al potere 
il partito conservatore, ma perfino durante la parentesi laburista del 
Ministero Mac Donald. In spregio alla teoria socialista che ravvisa 
nell’imposta il mezzo di distruggere la prosperità privata, il Can- 
celliere dello Scacchiere Snowden, l’uomo forse più ragguardevole 
che il partito laburista ha avuto nel suo Ministero, presentava il suo 
bilancio con queste parole: «Io sono felice di poter proporre un 
notevole sgravio delle imposte che il popolo inglese ha sopportato 
per dieci anni colla più lodevole abnegazione ». 

Però. come per le economie si è detto che, vista la difficoltà di 
realizzarle su vasta scala, noi ci saremmo contentati che almeno fosse 
posto un freno alle nuove spese, così vista la difficoltà di diminuire 
in questo momento le tasse, ci contenteremmo che non fossero aumen- 
tate e che fossero spogliate da qualunque gretto, ingiusto ed inu- 
tile fiscalismo. E non solo non dovrebbe esservi aumento delle im- 
poste statali, ma dovrebbero essere respinte le incessanti ed incal- 
zanti domande degli enti locali, generalmente affetti, specialmente i 
grandi Comuni, da incurabile mania spendereccia e tassatrice. 

Devono inoltre essere mantenute le basi fondamentali della ri- 
forma tributaria unificatrice, semplificatrice e perequatrice De Ste- 
fani. Si è fatto cenno poc'anzi ad iniziate deviazioni. Ora le pre- 
ciserò. Uno dei pregi della nuova imposta complementare sul red- 
dito era Vaver ripudiato il sistema di accertamento indiziario. Que- 
sto pregio del quale il Governo menò giusto vanto, fu posto in ri- 
lievo nelle discussioni parlamentari nelle quali trovò larga adesione 
specialmente pel suo carattere moralizzatore. Ora sembra che il si- 
stema indiziario cacciato dalla porta cerchi di rientrare dalla fine- 
stra. La nuova imposta sui celibi varia secondo il reddito. Era lo- 
gico e semplice prendere il reddito accertato agli effetti della com- 
plementare. Si è invece creata la complicazione di un nuovo accer- 
tamento a base indiziaria. Si hanno così due accertamenti del red- 
dito che, fatti con due diverse procedure, conducono a risultati di- 
versi, e poichè tale contrasto non è ammissibile, vi è il pericolo che 
prevalga per ambedue la procedura indiziaria togliendo così alla 
riforma tributaria uno dei suoi caratteri e pregi essenziali. 

Inoltre scopo della imposta complementare sul reddito con par- 
tecipazione degli enti locali al provento. era quello di eliminare tutte 
le forme imperfette e sperequate di tasse locali sul reddito quali la 
tassa di famiglia e il valore locativo. 

Un tentativo per l’istituzione di una strana tassa sul reddito 
consumato fu sventato per l’opportuno intervento del Senato. Invece 
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poichè l’imposta complementare sul reddito doveva eliminare le tasse 
di famiglia o sul valore locativo quando fossero pagate insieme ad 
essa, per evitare una doppia tassazione dello stesso reddito, era giu- 
sto che continuassero a pagarle coloro che non erano stati iscritti sui 
ruoli della complementare perchè in questo caso non esisteva dupli- 
cazione. Invece si lasciò facoltà ai Comuni o di continuare ad appli 
care la tassa di famiglia a coloro che non erano iscritti nei ruoli della 
complementare ovvero applicare la tassa sul valore locativo anche a 
quelli che pagavano la complementare. Quasi tutti i Comuni hanno 
scelto l'applicazione totale della tassa sul valore locativo e così siamo 
tornati alla doppia imposizione. È così che in questo come in altri 
casi il fisco, checchè si dica e si faccia, revient toujours à ses pre- 
miers aMours. 

Ma v'ha di più. Gli agenti del fisco hanno sostenuto e la Com- 
missione centrale delle imposte dirette ha sanzionato che i vecchi 
accertamenti della tassa di famiglia, di cui tutti avevano riconosciuto 
le sperequazioni, possono esser presi a base dell’accertamento per 
l’inporto della complementare sul reddito. Era questa che doveva 
sopprimere e sostituire la tassa di famiglia ed invece è questa che non 
:olo risorge dall’avello ma prende il sopravvento. Nè vale l’addurre 
che la tassa complementare sul reddito ha dato un gettito inferiore 
a quello che si sperava e perchè il gettito delle imposte nuove è sem- 
pre nel primo anno inferiore a quello che dovrebbe essere, e perchè 
durante tre anni la complementare risente delle notevolissime ridu- 
zioni che sono state accordate a coloro che hanno riscattato la tassa 
sul patrimonio. 

Ma noi qui ci arresteremo poichè il tema delle imposte e del loro 
accertamento richiederebbe di essere trattato a parte ed ampia- 
mente. Nè ci inoltreremo nella selva dei fiscalismi delle nostre leggi 
tributarie. 

Nelle discussioni finanziarie del Senato si troveranno continvi 
richiami ed esortazioni al Governo su tale argomento. Ricorderò, ad 
esempio. l'interrogazione svolta nella seduta del 20 novembre 1925 
dal senatore Frola, «per conoscere se il ministro delle Finanze 
intenda provvedere alla riforma del sistema di procedura sull’ac- 
certamento speciale dei redditi soggetti ad imposta di ricchezza mo- 
bile © fabbricati, per porre il contribuente, nelle diverse fasi istrut- 
tive e nei giudizi, in parità di condizione con l’azione degli agenti, 
ed in grado di conoscere gli elementi di accertamento in modo che i 
procedimenti corrispondano ai princìpi della giustizia tributaria ». 
l'on. Frola presentava una serie di proposte concrete. Il ministro 
delle Finanze dichiarava che esse avrebbero trovato da parte sua 
«la massima considerazione e lo studio dovuto con lo scopo preciso 
di conciliare gli interessi dello Stato con la legittima difesa dei con- 
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tribuenti per una più retta e giusta applicazione delle leggi tribu- 
tarie ». 

Il senatore Rava. rivolgendosi al ministro delle Finanze nella 
seduta del 14 giugno 1926, diceva opportunamente: « Voglia solle- 
citare, secondo le norme di legge, i ruoli di imposte dei Comuni che 
indugiano troppo, e pubblicano tardi ruoli suppletivi, spesso igno- 
rati dai contribuenti, che sono poi multati; eviti ciò, ed avrà dato 
prova di utile energia ». E nella stessa seduta il relatore del bilancio 
senatore Mayer, ribadendo una tesi che aveva già ripetutamente ma 
inutilmente svolta, diceva: « Penso che sia necessaria una completa 
riforma del nostro sistema tributario che data dal 1862. dei nostri 
sistemi di accertamento, dei nostri antiquati e deficenti regolamenti. 
in modo da ottenere che i cittadini non debbano considerare il rap- 
presentante dell’Erario come un implacabile nemico ». 

E così potrebbero moltiplicarsi le citazioni che non sarebbero al- 
tro che variazioni sullo stesso tema. I tentativi dei contribuenti di fro- 
dare l’Erario vanno severamente repressi, ma l’amministrazione delle 
Finanze che ha tanti titoli di benemerenza, ed è un modello di or- 
dine e regolarità, deve spogliarsi dell’eccessivo spirito fiscale di cui 
troppe volte dà prova e cessare dal considerarlo come una tradi- 
zione cui deve ispirarsi 0 come un attributo della sua casta del quale 
non sia lecito spogliarsi. 

Il viaggiatore che, passando da Ginevra o Losanna. è tratto a 
visitare Coppet dai ricordi di Madame de Staél, non può non notare 
un quadro allegorico dedicato a Necker che ha per titolo la vertu 
recompensée e per motto esplicativo: /a vertu ordonne à la main de 
l'histoire d’effacer de nos fastes le mot impòt. Se per impòt dovesse 
intendersi il contributo che i cittadini devono legittimamente allo 
Stato il motto sarebbe sciocco ed empio. Ma impòt, in quel caso e 
per quei tempi. vuol dire la corvée, la taille, e tutte le altre vessa- 
zioni delle quali il popolo francese era vittima sotto V’ancien régime. 
Va quindi interpretato e tradotto vessazione fiscale. ed in questo 
senso si può augurare al nostro ministro delle Finanze di meritare 
un quadro ed un elogio pari a quello che fu tributato a Necker. 

E con ciò abbiamo finito. Le nostre osservazioni sono il logico 
svolgimento del programma del Duce. Confidiamo pertanto che, e da 
lui, che studia con passione pari al suo acume le questioni finanziarie 
e persegue con lena che non conosce stanchezza e con mano che mai 
vacilla la prosperità e grandezza d’Italia, e dal ministro delle Fi- 
nanze, che ha dimostrato in più d'una occasione d'aver moderna lar- 
ghezza di vedute, saranno favorevolmente considerate. 


VERAX. 








IL LIBRO 


I. 


Il dottore applicò lo stetoscopio: al petto nudo del malato e 
stette in ascolto: il cuore eccessivamente ingrossato batteva sordo e 
irregolare contro le costole: pareva singhiozzasse come in un pianto 
disperato. Il quadro della morte vicina era così completo e deso- 
lante che il dottore pensò: « Ma!»; e ad alta voce disse: 

— Dovete evitare le emozioni. Probabilmente attendete a qual- 
che lavoro estenuante? 

— Sons scrittore! — rispose l’infermo, e sorrise. Ditemi. 
dunque, è una cosa pericolosa? 

Il dottore alzò una spalla e allargò le braccia. 


— Pericolosa, quanto qualunque malattia..... Altri quindici © 
vent'anni vivrete. Vi basta? -— aggiunse scherzosamente: e come per 


rispetto alla letteratura, aiutò il malato a indossare la camicia. 
Quando la camicia fu indossata, il viso dello scrittore si fece legger- 
mente violaceo. e non si poteva capire s’egli fosse giovane o addi. 
rittura vecchio. 

Le sue labbra seguitarono a sorridere con affabilità e indif- 
ferenza. 

Vi ringrazio per le vostre parole — disse. 

La vittima, distogliendo lo sguardo dal dottore, lungamente 
cercò con gli occhi un posto dove posare l’onorario per la visita, e 
finalmente lo trovò: sullo scrittoio, tra la calamariera e il porta 
penne: era un posticino comodo e discreto. E là depose una cartina 
verde da tre rubli. una cartina vecchia, stinta, logora. 

« Ora pare non ne facciano più delle nuove », pensò il dottore 
guardando la cartina verdastra; e chissà perchè scosse tristemente 
il capo. 


Cinque minuti dopo il dottore auscultava un altro malato. e lo 
scrittore uscì su la via, e socchiudendo gli oechi al sole primaverile 
pensava: « Perchè tutti gli uomini coi capelli rossi camminano in 
primavera dalla parte dell’ombra, e d’estate, quando fa caldo. al 
sole? Il dottore pure è rosso. Se avesse detto cinque o dieci anni! Ma 
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venti?! Vuol dire che morrò presto. È una cosa terribile! Anzi è una 
cosa orribile! Ma!!... ». 

Consultò il suo cuore e sorrise della sua buona sorte. 

Come illumina il sole! Come se fosse giovane, e volesse ridere e 
scendere su la terra. 


Il. 


Il manoseritto era fitto, greve di molti fogli; su ogni foglio s°al- 
lungavano le righe piccole, serrate, e ognuna d’esse era una parti- 
cella dell’anima dello scrittore. Egli con la mano ossea religiosa- 
mente voltava i fogli, e il bianco della carta si rifletteva sul suo 
volto, come un’aureola; e accanto a lui, in ginocchio, stava la mo- 
glie, che in silenzio baciava l’altra mano scarna e sottile, e piangeva. 

— Non piangere, mia buona amica..... — egli le diceva — 
Non devi piangere..... Non c’è ragione di piangere..... 

— Il tuo cuore..... E io resterò sola in questo mondo. Sola, 
Dio mio! 

Lo scrittore carezzò con la mano il capo che s’era chinato sui 
suoi ginocchi, e disse: 

— Guarda. 

Le lagrime impedivano alla moglie di guardare, e le righe ser- 
rate del manoscritto ondeggiavano, si spezzavano e navigavano nei 
suoi occhi. 

— Guarda! — ripetè. — Ecco il mio cuore. Esso resterà per 
sempre con te. 

E il triste pensiero del morente di seguitare a vivere nel suo 
libro, fece sì che sgorgassero più fitte e più grosse le lacrime alla 
moglie. Essa aveva bisogno d’un cuore vivo, e non d’un libro morto, 
che tutti leggono: estranei. indifferenti, disamorati. 


III. 


Presero a stampare il libro. Fra intitolato « In difesa dei dise- 
redati ». 

I compositori ruppero il manoseritto in parti, e ciascuno com- 
pose la sua, che talvolta cominciava con un frammento di parola e 
non aveva senso. Così della parola « amore » « am » rimase ad uno, 
e «ore» l’ebbe un altro; ma questo non aveva importanza, perchè 
i tipografi non leggono mai ciò che compongono. 

— Che possa essere interrato, questo imbrattafogli! Ecco una 
calligrafia scomunicata! — disse uno e, corrugando le sopracciglia 
dall’ira e dall’impazienza, si chiuse gli occhi con una mano. Le dita 
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della mano erano nere di polvere di piombo, e sul giovane viso ri. 
mase l’ombra di quel nero, e quando l’operaio tossì e sputò, la sa. 
liva era sporca di quello stesso colore scuro e morto. 


Un altro compositore. egli pure giovane — là di veechi non ce 
n’erano — pescava con rapidità e destrezza le lettere nel cassetto, e 


tranquillamente cantava: 


«Oh! il destino mio è nero, 
Tu sei per me nn carico di ghisa..... » 


Non sapeva altre parole della canzone, e il motivo era suo: mo- 
notono e malinconicamente sincero come il fruscìo del vento sul 
fogliame d'autunno. 

Gli altri tacevano, tossivano e risputavano la scura saliva, 
Presso ognuno di essi ardeva una lampadina elettrica, e più lungi, 
oltre un reticolato di fili di ferro, si disegnavano gli oscuri profili 
delle macchine riposanti. Esse nell’attesa stendevano le loro braccia 
nere e nodose e, con masse pesanti e tetre, premevano sul pavi- 
mento d’asfalto. Erano molte, e ad esse paurosamente si serrava 
un’oscurità silenziosa, piena di latente energia. di parole nascoste 
e di forza. 


IV. 


Libri in ordini variopinti su gli scaffali. e oltr’essi non era visi- 
bile la parete; libri in grossi mucchi eran messi sul pavimento: e 
dietro il magazzino, in due camere oscure, stavano libri e libri. E 
sembrerebbe che tacitamente frema e tenti sprigionarsi il pensiero 
umano in essi costretto, e giammai non vi fu in questo regno dei libri 
una calma reale ed un vero riposo. 

Un signore con la barba grigia e con un viso nobilmente espres- 
sivo parlava con deferenza al telefono. A mezza voce disse ingiurio- 
samente: « idioti! ». e gridò: 


Michelino! E. quando il ragazzo entrò, assunse un atteg- 
giamento indignato e feroce, e lo minacciò con un dito: — Quante 


volte ti debbo chiamare ? Discolo! 

Il fanciullo spaventato battè gli oechi, ed il signore dalla barba 
grigia si tranquillizzò. Con un piede e una mano smosse un pesante 
pacco di libri: voleva alzarlo ma di colpo non potè. e lo abban- 
donò di nuovo sul pavimento. 

Ecco: portali a Egor lvanovie. 

Il ragazzo prese con ambo le mani il pacco pesante. e non riuscì 

a sollevarlo. 


Presto! — gridò il signore. 
Il ragazzo sollevò il pacco e lo portò. 
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Sul marciapiede Michelino urtò in alcuni passanti. e lo caccia- 
rono nel mezzo della via, dove la neve era color cannella e patinosa 
come sabbia. Il pesante carico gli schiacciava la schiena. e Miche- 
lino vacillava; i cocchieri gli gridavano dietro, e quando egli ricordò 





il cammino che avrebbe dovuto ancora fare ebbe spavento e pensò 
che sarebbe morto. Allora lasciò scivolare il pacco dalla spalla e. 
guardandolo, cominciò a piangere. 
Perchè piangi? — gli chiese un passante. 
ichelino piangeva. Presto intorno a lui si fece la folla. venne 
Michel piang Presto int ] f la folla. venn 
irato un poliziotto con sciabola e pistola, prese Michelino e i libri e 
con una vettura portò ogni cosa al commissariato. 


— Che c'è? — domandò l'ufficiale di servizio, levando gli occhi 
dai documenti che redigeva in quel momento. 
Eccedenza di carico, Signore! — rispose accigliato il poli- 


ziotto, e spinse avanti Michelino. 

L’ufficiale allungò in alto un braccio, tanto che l'articolazione 
seriechiolò, poi allungò l’altro; quindi a turno distese le gambe dai 
larghi stivaloni verniciati. Squadrando con la coda dell'occhio dal- 
l’alto in basso il ragazzo, egli snocciolò una serie di domande: 





Chi sei? di dove sei? di quale condizione? che andavi a fare? 
E Michelino dette una serie di risposte. 
Michelino. Contadino. Anni dieci. Mandato dal padrone. 
L'ufficiale s'avvicinò al collo. sempre stirandosi mentre cammi- 
nava, tenendo le gambe in dietro e sporgendo in avanti il busto. 
| aspirò profondamente e con facilità, sollevò i libri. 
— Caspita! disse con soddisfazione. 
La carta grigia si ruppe in un bordo: l'ufficiale vi gettò un'oc- 
chiata e lesse l’intestazione: « In difesa dei diseredati ». 
E tu, — invitò col dito Michelino. leggi ? 
Michelino battè gli occhi e rispose: 
Sono analfabeta. 
Il funzionario ruppe a ridere: 
Ah-ah-ah! 
Venne uno scrivanello non rasato, mandò sul viso di Michelino 
un alito di grappa e cipolla, e anche lui si mise a ridere: 
Ah-ah-ah! 
Dopo redassero un verbale: e Michelino vi fece in fondo il 
segno di croce. 





LeoNIDA ANDREIEW. 
Traduzione di Oscar TONELLI di Fano. 








GIOACCHINO MURAT NELLE MEMORIE 
INEDITE DEL GENERALE ROSSETTI 


Il. 


UNA MISSIONE SEGRETA E G. GRASSI 


Dopo il 1814 i rapidi mutamenti del governo, sia nel Piemonte 
sia nella Lombardia, avevano cambiato le condizioni di molti funzio. 
nari e distrutte molte speranze e avevano gettato nella miseria buon 
numero di individui che dopo la Rivoluzione francese ne avevano 
adottati i princìpi. Fra i moltissimi anche Giuseppe Grassi ebbe a 
subire le conseguenze delle mutazioni politiche, tanto che Capo di 
divisione alla Prefettura di Torino sotto Alessandro de Lameth, per- 
dette la carica verso la fine del 1814. 

Nato nel 1774 il Grassi nel 1814 compiva i 40 anni: a ventidue 
anni già aveva riscosso applausi per la recita de’ suoi versi in una 
pubblica seduta all’Università di Torino, scrittore purgato se pur 
non sempre piano, anzi esagerato il più delle volte nello stile, si 
può dire di lui che aveva in quegli anni più pretesa che non buon 
gusto. Più tardi affidò ben altrimenti il suo nome. 

Sebbene di umile condizione, per il suo trasporto alle lettere e 
per il suo carattere il Grassi entrò in relazioni amichevoli con uo- 
mini già illustri, come l'abate di Caluso, il conte Balbo ed altri, e 
il suo temperamento, la sua parola brillante, alle volte anche cau- 
stica, lo rendevano a tutti piacevole e da ognuno ben voluto. 

Non solo era divenuto Capo di divisione della Prefettura di 
Torino, ma era stato anche nominato estensore della Gazzetta Pie- 
montese. 

Soppressa la Prefettura di Torino nel 1814, il Grassi trovò aiuti 
e conforti in un suo vecchio amico. nel generale Giuseppe Rossetti. 
torinese di nascita, ma francese di sentimento, allora Maresciallo 
di campo, aiutante di campo del Re Gioacchino Murat, Comandante 
la Divisione e la Piazza di Napoli (1). 


(1) Rimando, per le notizie biografiche all’articolo pubblicato su questa rivista il 
16 maggio 1927. 
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Fu il Rossetti a invitare il Grossi a raggiungerlo a Napoli, e vi 
siunse ai primi di novembre del 1814. 

Forse fin d’allora il generale Rossetti pensava non solo di farlo 
nominare istoriografo di Corte ma ancora di affidare al suo vecchio 
amico una delicata missione politica. 

Si era nel periodo in cui a Vienna stava raccolto il Congresso 
che doveva dare all'Europa una nuova carta politica: il duca di 
Carignano e il principe Cariati, ministri del Murat al Congresso, 
facevano ne’ loro rapporti conoscere al Re come la Francia, e per 
essa il principe di Talleyrand, non desisteva dall’insistere affinchè 
la Corona di Napoli fosse resa ai Borboni, e si aggiungeva che 
Luigi XVIII aveva chiesto agli Alleati il passaggio a traverso l’Italia 
di 80.000 uomini destinati a cacciare il Murat. Di più il Re di Na- 
poli era stato anche messo sull’avviso che fin dalle prime sedute del 
Congresso il Talleyrand in un abboccamento con l'Imperatore Ales- 
sandro di Russia, aveva sollecitata una dichiarazione contro il 
Murat. e in cambio egli prometteva all'Imperatore di non opporsi 
alle mire di S. M. Imperiale sul Granducato di Varsavia. L’Im- 
peratore annuì, promise. ma non in termini precisi. Allora il Tal- 
leyrand tornò alla carica presso il Governo austriaco. ma da Metter- 
nich si ebbe la risposta « che l'Imperatore suo signore era legato con 
dei trattati con il Re Murat: che se egli si fosse dichiarato contro di 
lui ne potevano nascere complicazioni che avrebbero aumentati gli 
imbarazzi alla Corte di Vienna e l'avrebbero obbligato a portare 
in Italia truppe necessarie in altri punti dell’Impero ». 

A sua volta il Duca di Wellington. che veniva a sostituire in 
seno al Congresso Lord Castelereag. dichiarava: « che il suo Governo 
avrebbe veduto con pena che le Corone di Napoli e di Sicilia fossero 
riunite su una sola testa ». 

Intanto le due divisioni napoletane che avevano occupata la 
Marca di Ancona. malgrado i reclami del Pontefice, vennero aumen- 
tate da cinque a seicento uomini, comandati dal generale Guglielmo 
Pepe. Il 20 gennaio 1815 egli giunse a Napoli. e subito dopo comin- 
ciarono nella capitale a circolar voci che dicevano « che l’Italia non 
potendo nè volendo sottomettersi al giogo austriaco. era decisa di 
conquistarsi la sua indipendenza: che i soldati licenziati dell’armata 
italiana avevano conservate le loro armi e che non attendevano che 
il segnale per farne uso, che infine il Re di Napoli doveva mettersi 
alla testa di questo movimento. proclamare l’indipendenza della pe- 
misola e sostenerla con le sue armi» (2). 

2) Il Rossetti pronuncia un giudizio molto grave contro il Pepe: di lui scrive: 
est un homme très entreprenant et doué d’une ambition tellement demesurée que 


quelle: soient les moyens d’employer pour la satisfaire il ne recule jamais; homme très 
mediocre, et d’un courage assez douteux... ». 


21 Vol. OCLIII, serie VII -. 1* Giugno. 
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Il linguaggio della Corte aveva assunto anch'esso un tono be]. 
licoso e il Ministro della Guerra in un banchetto aveva brindato «a 
l’armata napoletana e all’indipendenza d'Italia ». 

Il Rossetti aveva fatto presente al Re questa corrente della pub. 
blica opinione; ma egli l'aveva appresa con molta indifferenza pur 
essendo lusingato di esser designato come il fondatore dell’indipen. 
denza italiana, e mostrava di ricordarsi con piacere del posto che esso 
aveva occupato nelle prime campagne d’Italia: il Re Gioacchino 
parlava con molta soddisfazione dell’influsso ch'egli poteva eserci. 
tare sui principali esponenti del pensiero politico d’Italia con i quali 
egli era legato da vincoli d’amicizia: in una parola egli credeva che 
qualora si fosse presentato alla testa del suo esercito nell'Italia set- 
tentrionale egli sarebbe stato accolto a braccia aperte quale libera. 
tore. I generali napoletani, per conto loro, contribuivano a nutrire 
codeste illusioni, poichè essi speravano, allargando il cerchio delle 
operazioni militari, di soddisfare contemporaneamente alle loro am- 
bizioni. 

Ma il Rossetti non era precisamente di questo parere: egli 
aveva sott'occhio i rapporti ricevuti dalle più importanti città ita- 
liane che gli provavano come il Murat era ben lungi dall'avere nel 
paese l’influenza e la simpatia di cui si vantava e di cui si lusingava. 
Di più come il suo esercito fosse mal visto dagli Italiani. sia per un 
certo spirito di gelosia regionale, sia per la condotta indisciplinata 
che esso aveva tenuto nel 1814. 

E il Rossetti allora, sia per meglio conoscere le condizioni dello 
spirito: pubblico in Italia, e allo scopo di illuminare meglio il Re in 
una cosa di tanto momento, si decise di procurarsi delle notizie più 
esatte sullo spirito pubblico in Italia: si concertò col generale Giu- 
seppe Lechi che per la sua posizione sociale e per le molteplici sue 
relazioni poteva essere di grande aiuto. Il Lechi. bresciano, il più 
vecchio di cinque fratelli, per la sua fortuna e per il suo nome e 
ancora per i servizi resi all'esercito francese, era con i suoi fratelli 
bene accetto al Bonaparte tanto che quasi tutti entrarono al suo ser- 
vizio percorrendo rapidamente una brillante carriera. Giuseppe 
Lechi che spiccava per il suo spirito vivace e penetrante, particolar: 
mente amato dal Murat era passato al suo servizio nel 1814. 

Fu dunque stabilito fra il Lechi e il Rossetti che si sarebbe do- 
vuto indirizzare a’ propri corrispondenti in Italia il questionario 


seguente : 

« Il desiderio dell’Indipendenza è arrivato in Italia ad un punto 
di maturità capace di produrre una sollevazione? 

«I soldati dell’armata d’Italia sono disposti a sostenere questo 
movimento? hanno essi conservato o stabilito qualche comunicazione 
con l’esercito piemontese? 
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« Il Re di Napoli potrà avere speranza di successo? 

«L'armata napoletana sarà accolta dagli Italiani come libera- 
trice? ». 

Il Rossetti incaricò per codesta missione persona di fiducia 
che doveva rimettere in persona i dispacci che il Rossetti e il Lechi 
avrebbero inviato, riceverne la risposta e fare in modo di poter 
esser di ritorno dalla missione entro un mese. 


La fuga di Napoleone dall’Elba. 


!l 1° marzo. alle dieci del mattino, il brik Lampo proveniente 
dall'Isola d'Elba entrò nel porto di Napoli. Il Mary, che era a bordo, 
si recò a Corte, e portò la notizia che Napoleone si era imbarcato al- 
l'Isola d'Elba il 26 febbraio alle 8 di sera sul brik V’/nconstant che 
portava 26 cannoni e 400 granatieri della guardia: sei altre im- 
barcazioni leggiere portavano ancora 200 granatieri, 200 caccia- 
tori corsi, 200 uomini di fanteria: 100 cavalli polonesi completa- 
vano la forza armata della flottiglia imperiale che faceva vela verso 
la Francia. 

Il 2 marzo improvvisamente quattro brigate di cavalleria reale 
con equipaggiamento di campagna attraversavano alle 10 del mattino 
la via Toledo a Napoli e si avviavano verso Capua: si diffuse subito 
per la città la notizia che l’esercito al comando del Re si metteva in 
guerra. 

AI 3 i generali Pignatelli-Strongoli e Livron. capitani della 
guardia. procedettero per ordine del Re ad organizzare sul piede di 
guerra due divisioni della guardia. una di fanteria e un’altra di 
cavalleria. Il ministro della Guerra riceveva contemporaneamente 
l'ordine di completare la organizzazione delle due prime divisioni di 
fanteria di linea, comandate dai generali Carascosa e Ambrosio per 
formare altre due divisioni di fanteria di linea, 3° e 48, e una divi- 
sione di cavalleria: le due divisioni di fanteria dovevano esser co- 
mandate dal generale Lechi e Pignatelli-Cerchiara, ma il comandante 
della divisione di cavalleria non venne designato. 

Si giunge al 6 marzo 1815: la persona incaricata di rimettere i 
dispacei al generale Lechi e al Rossetti fu di ritorno a Napoli: aveva 
percorso la Toscana, la Lombardia, una parte degli Stati Veneti e 
pare avesse compiuto serupolosamente la sua missione. Tutte le ri- 
Sposte, in numero di circa quaranta, si possono così riassumere : 

« Gli Italiani desiderano con ardore la loro indipendenza, ma 
sarebbe errore contare su un sollevamento generale: solo nella Val- 
tellina (sic) si potrebbe tentare con successo una insurrezione. 
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«Si può contare sui soldati dell’armata d’Italia, ma essi sono 
senza armi, e in caso di movimento si potrebbe contare su qualche 
capo dell’esercito piemontese che ha servito nel Regno d’Italia. 

«Il Re di Napoli ha perduto dopo la defezione del 1814 tutta 
l’autorità che egli fino allora aveva goduto sullo spirito italiano. 

« L'Italia intera si leverebbe alla voce dell’Imperatore, ma nep- 
pure una città risponderebbe all’appello di un principe della fami. 
glia imperiale: il principe Eugenio ha troppo bene dimostrato come 
l’amministrazione de’ proconsoli sia fatale alle nazioni. 

«L'armata napoletana è esecrata in Italia e particolarmente in 
Toscana e negli Stati pontifici, ove ha commesso ogni sorta di vessa- 
zioni nel 1814. 

« Gli Italiani mai soffrirebbero di esser comandati da generali 
napoletani. 

«Il partito dell’indipendenza consentirebbe ad agire in favore 
di Murat, ma solamente dopo che il Re di Napoli avesse dato una 
Costituzione liberale a” suoi popoli e che la forma di governo da 
stabilirsi in Italia fosse discussa fra i deputati della Nazione e il Re ». 


La guerra s'avvicina 


AI 9 marzo 1815 i preparativi di guerra continuavano con ala- 
crità : una parte delle truppe marciavano verso Roma, un’altra verso 
la Marca di Ancona. Il Murat confessava al generale Rossetti che 
egli era sempre ne’ migliori rapporti con l’Austria, e che l'aspetto 
ostile che egli assumeva, non era che una misura di precauzione en- 
comiabile nei momento in cui grandi avvenimenti accadevano in 
Francia: a tutti il Murat ripeteva ch'egli intendeva persistere nella 
politica ch'egli aveva assunto fin dal 1814, ma che per il trattato di 
alleanza con | Austria, questa si era impegnata di dargli un accresci- 
mento di territorio, che doveva comprendere 300.000 abitanti: egli 
aveva tutto l’interesse di reclamare altamente l'esecuzione di questo 
trattato, e di occupare con forze superiori le Marche di Ancona. 

Il Maghella, ministro di polizia, che godeva tutta la confidenza 
del Re, teneva al Rossetti lo stesso linguaggio ed era in buona fede, 
perchè il Re mai a lui si era aperto nel suo segreto pensiero, chè la 
sua vera intenzione era invece quella di dichiararsi contro |’ Austria 
al fine di operare in Italia una diversione a favore dell’Imperatore. 

Il generale Rossetti, che ben scarsamente credeva ai discorsi 
pacifici del Re, e convinto che se il Re avesse obbedito al suo ardore 
cavalleresco, avrebbe avuto per conseguenza l’attacco contro 1’Au- 
stria per secondare il progetto di Napoleone e avrebbe infallibil- 
mente perduta la corona, si decise di inviargli un rapporto per illu- 
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minarlo sullo spirito e sulle disposizioni degli Italiani a suo riguardo. 
sulla situazione della sua armata e sulle conseguenze funeste che do- 
vevano necessariamente risultare da una levata di scudi così intem- 
pestiva. Questo lavoro si rendeva necessario per le nuove che in quei 
giorni giungevano dello sbarco di Napoleone al Frejus: in poche ore 
il Rapporto fu steso e per scarico di coscienza lo si fece pervenire al 


Re il 10 marzo 1815. 
Rapporto del generale Rossetti. 


Rumori di guerra risuonano in tutti i ritrovi della Vostra capitale: 
Napoli oggi ricorda Berlino al mese di settembre 1807, e se l’ambascia- 
tore fosse giunto, sarebbe mio dovere prendere le precauzioni necessarie 
per risparmiargli i dolori che i Prussiani fecero provare all’ Ambasciatore 
a quella data. 

Tranquillizzati dal vostro linguaggio, rassicurati dal vostro rispetto 
alla fede de’ trattati. i vostri veri amici non sono affatto allarmati, ma 
essi vedono con pena la falsa direzione che la malevolenza cerca di dare 
allo spirito pubblico; in quanto a me, particolarmente incaricato da 
V. M. di mantenere l’ordine nella capitale, io non devo, col mio silen- 
zio, autorizzare le voci insistenti anche assurde, che portano una pertur- 
bazione nel commercio e la perdita della stima sul credito pubblico. 

In questo stato di cose, io prego V. M. a volermi esser preciso ne’ 
suoi ordini, e di indicarmi quale via debba tenere, per secondare le ve- 
dute di V. M. e contribuire alla riuscita del piano di operazioni che la 
V. M. si propone. 

Lo sbarco di Napoleone al Freius è un avvenimento dal quale di- 
penderà la sorte dei Borboni e quella di Napoleone stesso: qualunque 
possa essere il successo di questa lotta essa sarà l'ultima lotta delle due 
dinastie. in questo combattimento all’ultimo sangue, il posto di V. M. 
sarà ben difficile, perchè malauguratamente Voi non siete nè troppo vi- 
cino per poter aiutare in modo efficace il vostro augusto cognato, nè ab- 
bastanza lontano per restare affatto fuori di combattimento. Quale par- 
tito prenderete voi. Maestà? V. M. mi ha fatto l'onore di dirmi, come 
il giorno dopo aver appreso la partenza di Napoleone dall’Isola d’Elba 
la M. V. si affrettasse di scrivere a tutte le potenze, che qualunque fos- 
sero gli avvenimenti che dovessero accadere per l'apparizione di Napo- 
leone in Francia, la politica vostra sarebbe sempre quella che era stata 
fissata ne’ trattati del 6 e dell’11 germaio 1814, ma, o Maestà, è vera- 
mente questo il pensiero che si muove in fondo all’animo vostro? Quanto 
a me dubiterei di incorrere nella vostra indignazione; come fui sempre 
pronto a tutti i sacrifici piuttosto che tradire la mia coscienza, io vi dirò 
con tutta franchezza di un uomo d’onore che io non lo eredo, e ehe 
sono persuaso che i vostri preparativi di guerra, così scarsamente in ar- 
monia con le vostre finanze, non hanno altro scopo che un attacco im- 
provviso contro |’ Austria. 

Ora, Maestà, se per avventura io sbaglio nelle mie congetture, 
V. M. può gettare senz'altro questo rapporto alle fiamme, poichè non è 
che su questa ipotesi d’una guerra contro l’Austria che io voglio parlare. 

V. M. può, comprendendovi la sua guardia, allestire un esercito da 
35 a’ 40 mila uomini, la vostra armata è ben equipaggiata, ben munita 
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di armi, ma, la guardia a parte, essa non è punto istruita, essa è gio- 
vane e i quattro quinti degli ufficiali e dei soldati non hanno mai sen- 
tito fischiare una palla; quasi tutti i generali e i Capi de’ riparti sono 
giovani e senza esperienza e se nel mestiere delle armi l'ambizione può 
supplire al talento, essi saranno i migliori soldati di Europa. 

Gli ufficiali subalterni hanno quasi tutti attinto nelle vendite de’ Car- 
bonari uno spirito di indipendenza talmente esagerato, che è ormai dif. 
ficilissimo disposarlo con i doveri della subordinazione e della disciplina 
militare, senza le quali non è possibile l’esistenza di un esercito. 

Passo sotto silenzio lo spirito di fazione da cui è animato qualche 
capo dell’armata, di cui V. M. ne ha avuta una ben triste constatazione 
a Bologna, l’anno passato, ma io devo farvi conoscere che in questo mo- 
mento essi sono talmente persuasi che i sogni della loro ambizione stanno 
per essere raggiunti, che essi si disputano di già i comandi delle princi- 
pali città d’Italia. 

Maestà! con un esercito così poco numeroso e composto di tali ele- 
menti, V. M. potrà sostenere vittoriosamente una lotta contro l’esercito 
austriaco? Ecco ciò che gli uomini dabbene, tutti coloro che sono attac- 
cati a V. M. per sentimento d’enore si devono chiedere: qui natural. 
mente si presentano alcune questioni. dalla soluzione delle quali dipende 
naturalmente a sua volta la soluzione della questione principale: 

1) L’apparizione dell’Imperatore in Francia, renderà necessario 
l'intervento dell’armata austriaca che è di stanza in Italia? 

2) Quali garanzie V. M. dara al partito italiano che vuole l’indi- 
pendenza ? 

3) L'invasione dell’Italia Settentrionale per opera dell’esercito na- 
poletano sarà secondata dalla popolazione? 

Se la prima e la terza questione fossero risolute in modo affermativo 
e la seconda in modo soddisfacente. V. M. troverebbe forse degli uomini 
di buona fede che consiglierebbero. e tutto ciò con le migliori intenzioni 
del mondo, una guerra di propaganda. ma la soluzione ipotetica di que- 
ste tre questioni è troppo assurda perchè io troppo sopra di esse mi sof- 
fermi, e quindi io intendo parlare nel senso contrario. 

Il Reame Lombardo-Veneto essendo uno dei più rigogliosi Stati 
il fiore — della Corona Imperiale, si può arditamente affermare che 
qualunque siano per essere gli avvenimenti che possano svolgersi in Fran- 
cia, se l'Italia fosse minacciata, l’imperatore d'Austria interverrebbe in 
questa regione con gli ultimi suoi tamburi prima di far passare il Reno 
a un caporale e quattro uomini, di modo che V. M. avrebbe contro non 
solamente l’esercito austriaco attualmente stanziato fra il Tirolo e il Ru- 
bicone, ma ancora quello che ha fatto la campagna di Francia e che è 
ancora sul piede di guerra. Il partito dell’indipendenza che è oggi la 
espressione dell’opinione generale in Italia, sarebbe molto esigente, e in 
ogni caso V. M. non potrebbe fondare le basi di una Costituzione italica 
prima di aver fatti contenti gli abitanti del proprio Regno. 

I documenti che ho l'onore di aggiungere a questa relazione rispon- 
dono alla terza questione e distruggeranno nell'animo di V. M. ogni 
speranza di riuscita nella propaganda: i nomi dei Pino, Marescalchi, Al- 
dini, Sommariva, Luosi, ece., sono troppo conosciuti da V. M. perchè 
essi possano far dubitare la sincerità delle loro opinioni e la franchezza 
del loro carattere. 


Io ho finito, Maestà, nel doloroso incarico che la mia devozione alla 
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vostra persona mi ha imposto; del resto avvenga ciò che deve avvenire; 
sarò pago di aver compiuto il mio dovere e qualunque siano le risolu- 
zioni che V. M. giudicherà di adottare, Ella può contare sopra di me; 
in pace, come in guerra, il mio posto è presso V. M. e qualunque sia la 
vostra sorte, io avrò l’onore di parteggiare per voi. 
Io sono con rispetto, Sire, 
Il Maresciallo di Campo 
Aiutante di Campo di V. M. 
Comandante la Divisione di Napoli 
Napoli, 10 Marzo 1815. Barone J. RossErtI. 


E alla relazione il Rossetti aggiunse le lettere e i rapporti avuti 
da varie parti d’Italia. 


La missione di Giuseppe Grassi. 


Il giorno seguente alle sette del mattino — si era all’11 marzo 
1815 — Re Gioacchino fece chiamare il Rossetti che trovò il Re con 


nelle mani il rapporto trasmessogli il giorno innanzi. Il Re era calmo 
e gli rivolse affabile il discorso. Il colloquio ci è stato conservato 
nelle « Memorie » del Rossetti. Esso si svolse così: 


Il Re. — Ebbene? io non sapevo che voi foste in corrispondenza 
regolare con molti Italiani. 
Rossetti. — Questa corrispondenza è stata avviata da me solo 


col desiderio di illuminare V. M. ed ancora dovetti approfittare del- 
l'appoggio del generale Lechi al quale, voi lo avrete notato, molte 
lettere sono state indirizzate. 

Il Re. — Vi ringrazio del vostro interessamento, ma io non vi 
posso tenere veramente lo stesso linguaggio, per l'opinione che voi 
avete del mio esercito. Come?... a sentir voi esso non sarebbe che 
una banda di avventurieri e di faziosi.... E perchè e quali fatti vi 
possono autorizzare ad un giudizio così ingiusto e così disonorante? 
Avete forse voi dimenticato, signor generale. che tutti gli ufficiali 
generali, sotto gli ordini de’ quali voi avete servito in Spagna, mi 
hanno fatto degli elogi? Questi elogi non possono essere il risultato 
di adulazione, ma la semplice espressione della verità. 

Rossetti. — Maxstà, io non ho nulla dimenticato, e poichè si 
tratta della salvezza di V. M. della conservazione della vostra corona. 
intendo provarvelo. La divisione napoletana e il capo che la co- 
mandava in Catalogna, e che oggi occupa uno de’ posti militari più 
alti nel vostro esercito, non è stata, durante sei mesi, di nessun 
aiuto all’esercito francese: le diserzioni e le malattie la avevano ri- 
dotta a tre mila uomini, e il maresciallo Suchet non potè impedire 
la sua totale dissoluzione, se non rimandando bruscamente il capo 
che la comandava, rimpiazzando più ufficiali superiori e subalterni 
napoletani con ufficiali francesi, mettendo al posto dei battaglieni 
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napoletani de’ battaglioni francesi; allora. e solamente allora, l’or- 
dine fu ristabilito. Devo aggiungere. Maestà. che il generale Rapp 
fu obbligato ad adottare uguali misure a Danzica e che la divisione 
del generale Detrés ebbe a sottostare ad una perdita di circa due 
mila uomini rimasti nelle retrovie prima di giungere sulle rive della 
Vistola: ecco, Maestà, dei fatti incontestabili. 

Il Re. — Mio Dio, gli eserciti non si formano in un giorno, e 
i nostri battaglioni di volontari, dopo esser stati battuti durante un 
anno intero, hanno vinto tutta l’Europa. 

Rossetti. — È ben vero! i tempi sono mutati e tutte le nazioni 
non si riconoscono più: V. M. sa ancora perfettamente che questo 
potente prestigio che conduceva le falangi repubblicane oggi non 
esiste più. 

Il Re. — Oh! se io l'avessi dimenticato. le lettere che voi mi 
avete mandato me l’avrebbero ben tosto ricordato. Come! Pino an- 
che Pino ha abbandonato il suo partito..... Questo è infame..... Ma 
ascoltate, mio caro Rossetti; tutte le persone alle quali voi e il gene- 
rale Lechi vi siete rivolte, hanno fatto la loro fortuna dopo la rivo- 
luzione; esse sono come noi marescialli di Francia e vogliono conser- 
varla; oggi bisogna impiegare ben altre persone: è ai giovani pa- 
trioti a cui bisogna rivolgersi, è sulle masse che bisogna agire e ho 
modo di credere che tanto gli uni quanto gli altri mi seconderebbero 
quando io avessi bisogno di essi. 

Rossetti. — E con una speranza così scarsa. debole e incerta. 
deciderebbe V. M. a mettersi in guerra? 

Il Re. — No certamente, perchè io voglio sapere prima di chi 
mi devo fidare e desidererei avere notizie precise a questo riguardo. 

Rossetti. — Ebbene: se V. M. lo vuole io farò con un qualun- 
que pretesto un viaggio in Italia e sono sicuro che in una dozzina di 
giorni io potrei completamente soddisfare a° vostri desidèri. 

Il Re. No. non occorre che voi abbandoniate Napoli; man- 
date persone di vostra fiducia; vostro fratello per esempio. 

Rossetti. — Mio fratello è troppo giovane e sebbene egli non 
imanchi di maniere e di attitudini. non sarebbe tuttavia adatto 2 
questa missione, perch’egli non conosce abbastanza l'Italia. 

Il Re. Ebbene: avvicinate il Maghella e con lui concertatevi. 
ima sopratutto non perdete tempo. 

Rossetti. Penso, Maestà, ch'io ho forse sotto mano l'uome 
che ci abbisogna. 

Il Re. — E chi? 

Rossetti. — Il Grassi: colui che V. M. mi aveva promesso di 
nominare suo istoriografo. 


Il Re. — È vero: il decreto della sua nomina è fatto ed io vo- 
leva consultarvi sui termini del suo compenso. 
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Rossetti. lo ringrazio V. M. ed io credo che il Grassi, uomo 
vigile, molto conoscitore degli Italiani più in vista, potrà con suc- 
cesso raccogliere tutte le notizie che voi desiderate; credo ferma- 
mente che si possa contare sulla sua dirittura. sulla sua prudenza. 
sulla sua discrezione. 


Il Re. — Sta bene, andate: dategli le istruzioni necessarie e 
ch'egli parta immediatamente..... A proposito perchè non avete 
seritto al Melzi? 

Rossetti. — Sire, io non ho Vonore di conoscerlo particolar- 


mente: io avevo pregato il generale Lechi di scrivergli, ma egli mi 
rispose che questo passo gli ripugnava per ragioni particolari, e che, 
dopo tutto esso sarebbe stato inutile, e forse anche imprudente, at- 
teso che dopo la dissoluzione del Reame d’Italia, l'Imperatore d’Au- 
stria aveva confermato al Melzi il titolo di duca di Lodi e la dota- 
zione di 200 mila franchi che a lui erano stati accordati dall’impe- 
ratore Napoleone. 


Il Re. — Ne siete sicuro? 
Rossetti. — Sì, Maestà. 
Il Re. — Ma ciò non conta: dite al vostro inviato di avvicinarlo. 


ma di stare sempre con occhi vigili; non perdete un istante, date le 
istruzioni necessarie al signor Grassi e raccomandategli sopratutto 
di procedere con diligenza: la cosa è urgente. 


* * %* 


Finito il colloquio col Re, il Rossetti si portò dal Maghella. mi- 
nistro di polizia, al quale espose il desiderio del Re, in seguito al suo 
rapporto del giorno innanzi. 

Ma il Maghella era assai meno preoccupato del Rossetti: egli 
riteneva ben certe le assicurazioni che il Re ogni giorno gli porgeva, 
come cioè la sua intenzione non era affatto di fare la guerra all’ Au- 
stria; tuttavia il Maghella riteneva un vero colpo da maestro quello 
di aver deciso il Re a sospendere le sue determinazioni, fino a che 
gli fosse noto il vero spirito pubblico degli Italiani. Anche il Ma- 
ghella era d'accordo col Rossetti che il Grassi fosse l’uomo che fa- 
ceva al caso per la missione progettata, per la ragione che il suo in- 
teresse personale si trovava impegnato, ed era giusto presumere che 
egli avrebbe religiosamente eseguito le istruzioni: dalle quali si do- 
veva convincere il Re che egli nè doveva nè poteva contare in nes- 
sun modo sugli Italiani. 

Fermati questi princìpi il Rossetti pregò il Maghella di voler 
egli stesso proporre la missione al Grassi, perchè nel caso che il 
Grassi non avesse voluto accettare e la proposta fosse partita da lui, 
probabilmente per la riconoscenza che a lui doveva, sarebbe stato 
obbligato a far cosa non di suo gradimento. 
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A pranzo il Grassi comunicò al Rossetti che aveva conferito con 
il Maghella e che con vero piacere egli si incaricava della missione 
confidenziale, poichè essa gli dava modo di provare il suo attacca. 
mento al Re e la sua riconoscenza agli amici. 

Il 12 marzo il Grassi partì: le istruzioni a lui date erano di 
portarsi a Milano, passando per gli Stati Romani e la Toscana, di 
fermarsi ovunque, di comunicare con i personaggi più in vista e di 
prendere con essi tutti gli accordi per illuminare il Re sullo spirito 
pubblico, di cercare poi di conoscere lo spirito popolare a questo ri- 
guardo: in una parola egli doveva far conoscere al Re fino a qual 
punto potesse contare sull'aiuto degli Italiani. sia per sostenere gli 
sforzi che essi avrebbero potuto fare per conquistare la loro indipen- 
denza, sia per mettersi egli stesso alla testa del movimento. 

Sebbene il Rossetti e il Maghella fossero già in antecedenza con- 
vinti che tutte queste questioni avrebbero avuto una risoluzione tale 
da dissuadere il Re dalla sua impresa italiana, tuttavia il Rossetti 
molto insistette presso il Grassi al fine di rendere lo svolgimento del 
programma del Re ancora più difficile e tale che presentasse ostacoli 
insormontabili alla riuscita di tutti i progetti sull'Italia da parte di 
Murat. « Il Grassi comprese perfettamente le mie intenzioni — serive 
il Rossetti — e mi promise solennemente di conformarsi in tutto 
punto ». 

Fu stabilito che la corrispondenza del Grassi col Rossetti 
avrebbe avuto inizio dopo il suo arrivo a Roma e che essa sarebbe 
periodicamente continuata in tutte le città che egli doveva percor- 
rere. di maniera che il Rossetti avrebbe potuto giornalmente tenere 
al corrente il Re. Questa corrispondenza tuttavia doveva aver per 
intermediari gli agenti diplomatici e consolari del Re in Italia, e 
infatti tutti furono prevenuti dal ministro degli Affari esteri. 

Il Rossetti provvide il Grassi del denaro a lui necessario, per- 
chè in nessun modo potesse trovarsi in imbarazzo nel compimento 
della sua missione, più una lettera di credito su Milano, onde prov- 
vedere a qualche incidente imprevisto: mise inoltre a sua disposi- 
zione un calesse da viaggio, e il Grassi, che sembrava ben compreso 
delle istruzioni avute e quale fosse il suo compito preciso, dopo aver 
assicurato il Rossetti dell'adempimento serupoloso degli ordini ri- 
cevuti, si congedò e partì alla mezzanotte. 


Ma del Grassi il Rossetti non ebbe più nuove: egli non si sa- 
peva spiegare questo silenzio e sotto la data del 19 e del 20 marzo 
confessa di non poter esprimere lo stupore che il silenzio assoluto 
del Grassi aveva prodotto, oltre che sopra di lui, anche sul Ma- 
ghella: entrambi facevano mille congetture pensavano a mille cata- 
strofi, mentre gli avvenimenti incalzavano da ogni parte. 
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ll Grassi viene meno ai suoi impegni. 


E questo silenzio, che fu un vero tradimento, il Rossetti ebbe 
modo di rinfacciarlo al Grassi in una sua lettera dopo la fine tragica 
del Murat del 10 settembre 1816: il Grassi di quei giorni aveva 
scritto al Rossetti a Parigi lamentandosi che gli era giunta all’orec- 
chio che a Torino circolava una sua lettera che conteneva apprez- 
zamenti non a lui favorevoli e se ne lamentava. E allora il Rossetti 
a rispondergli con chiaro riferimento alle condizioni di Napoli del 
1815. e di aver egli tradita la fiducia posta in lui in occasione della 
missione affidatagli. 


Vi ricordate i colloqui ch'io ebbi con voi nella notte della vostra 
partenza da Napoli e le istruzioni segrete che io vi avevo dato alle quali 
voi prometteste di comportarvi religiosamente? esse erano per verità, se 
non opposte, almeno poste in direzione diversa, da quelle ch'io vi avevo 
comunicate ufficialmente, ma io vi aveva fatto conoscere le circostanze, e 
voi siete dotato «di sufficiente penetrazione per capire che in quei giorni, 
per una incomprensibile fatalità, tutti si ostinavano a veder rose dapper- 
tutto, mentre io volendo far svanire questa illusione, volevo far toccare 
con mano che di rose non se ne incontravano in nessun luogo, e vipere 
dappertutto. 

Ebbene: che cosa avete voi fatto per assecondare i miei progetti? Non 
dovevate serivermi ogni giorno? Dopo il 13 marzo data della vostra par- 
tenza, fino ai primi giorni di aprile, quando le comunicazioni vennero so- 
spese, mi avete voi scritta una riga sola? Avete voi veduto il nostro Con- 
siglio a Roma? Mi avete voi istruito del giusto orrore che il nome solo di 
napoletano ispirava ai romani e ai toscani? Vi siete voi preoccupato di co- 
noscere l’effetto che le nostre insolenti minacce avevano prodotto in Ro- 
ma? E del partito che si andava formando (e che non era ignorato nep- 
pure dall'ultimo de° Ciceroni): in una parola avete voi pensato un istante 
all'oggetto della vostra missione? Voi avete viaggiato, ecco tutto; voi 
avete per una imperdonabile colpa distrutti tutti i miei progetti, para- 
lizzate le mie speranze, mi avete impedito di fare del bene o almeno di 
tentarlo. Comprenderete un giorno con dolore e in modo da non sollevar 
dubbio, come una vostra lettera, nel senso in cui eravamo convenuti, 
avrebbe forse risparmiate molte sciagure: ma voi non scriveste mai: ecco 
perchè siete colpevole. Nulla potete addurre a vostra giustificazione. Si 
tratta di fatti e i fatti non si distruggono con le parole. 


La missione fallita per incuria o tradimento del Grassi, rovinò 
! piani del Rossetti e il 22 marzo. affidandosi, come egli scrive, alla 
divina Provvidenza, partì per Porto di Fermo per quivi porre il suo 
quartiere generale. 


Guipo Bustico. 
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Per capire a qual punto la stampa sfiori appena i più impor- 
tanti problemi bisogna essere giornalista. Nella sua attività per la 
cronaca sensazionale il lettore — l’uomo della strada — non chiede 
che di leggere fatti di sangue o scandalosi, quasi per ripagarsi di ciò 
che manca alla sua vita disciplinata e ligia al vivere civile. Non ha 
tempo per indugi ad approfondire le cose, nè a pensare. Il giornale 
preoccupato soltanto di mantenere la sua tiratura, dalla quale di. 
pende il suo rendimento economico, dà al lettore ciò ch'egli chiede 
e ignora il resto. Questo metodo è buono forse per la massa, ma 
guai se coloro che sono incaricati di fare della politica pensino di 
potersi orientare con cognizione esatta delle cose affidandosi alle co- 
lonne dei grandi quotidiani popolari. 

A penetrare la politica britannica, così saltuaria. apparente- 
mente opportunista, non basta attenersi a ciò che pubblicano i gior- 
nali. anche i più serî: occorre riportarsi alla mentalità nazionale. 
e tale mentalità occorre cercarla nei recessi segreti, dove ama rincan- 
tueciarsi con amore in un isolamento diremo quasi sdegnoso. 

Studiare. dunque: e a tale scopo bisogna mettersi da un punto 
di vista che consenta di osservare gli avvenimenti, non come ci ven- 
gono riferiti dalla stampa, ma nel loro senso esoterico. Diamo un 
esempio : 

Da un po’ di tempo le visite a Londra degli uomini politici e dei 
letterati tedeschi, si moltiplicano. Spesso si leggono notizie che an- 
nunciano i loro sbarchi e le loro partenze; si enumerano anche i 
pranzi ai quali hanno preso parte. Ma in quale posto è dato cogliere 
le impressioni che questi ospiti riportano del loro soggiorno a Lon- 
dra? Certo si è che nè il Times nè altri giornali ne fanno men- 
zione, e la stampa tedesca è lasciata completamente al buio della 
cosa. Tuttavia non si può negare che sarebbe di grande interesse il 
sapere ciò che pensano dell'Inghilterra i numerosi e attenti visita- 
tori che giungono con l’evidente proposito di adoperarsi per un riav- 
vicinamento dei due paesi. Or bene le conclusioni alle ‘quali giun- 
gono questi valentuomini sono sorprendenti, e meritano di essere 
seriamente meditate. Noi crediamo sia questa la chiave che possa 
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aprirci le porte della politica brittannica. La chiave s’intende 
per coloro che non vogliono restare alla superficie ma si preoccu- 
pano con un qualche sforzo intellettuale ad approfondire le que- 
stioni. Ed ecco che, interrogati, tutti questi messaggeri della intellet- 
tualità germanica dichiarano che ogni qual volta riescono a pren- 
dere contatto con inflnenti personalità anglo-sassoni il problema che 
vien loro proposto è il seguente: « Qual’è l'atteggiamento della Ger- 
mania di fronte alla Russia? ». E soggiungono con accento di dispe- 
razione: « Ma noi non possiamo prendere parte nelle controversie 
tra Londra e Mosca! ». 

L'Inghilterra è notoriamente un paese democratico. È il paese 
tradizionale della libertà, dove come altrove, e forse più che al- 
trove, la politica estera vien fatta da un’accolta intellettuale e diri- 
gente che molto in anticipo stabilisce le linee cui le masse più 
tardi aderiranno come direttiva nazionale. S'è fatto sempre così in 
Inghilterra. Prima della grande guerra, molto prima che la nazione 
potesse soltanto pensare alla probabilità di un conflitto con la Ger- 
mania, questa accolta di cui parliamo aveva visto il pericolo immi- 
nente. Nel 1904 quando nel Regno Unito pullulavano i germanofili, 
se pure è da credere che ci si occupasse molto di questi problemi, Sir 
Eyre Crowe, che divenne più tardi segretario permanente al Foreign 
Office, gettava le basi di quel famoso memorandum, che fu poi il 
perno intorno al quale si aggirò tutta la politica brittannica contro 
gli Imperi Centrali. E l'intesa con la Russia era dovuta a questo 
gruppo di minoranza. A qual punto la sua attività avesse un carat- 
tere esoterico è provato dal fatto che a una settimana di distanza 
dalla dichiarazione di guerra il popolo inglese ancora non aveva 
capito che la guerra era imminente. 

E parrebbe un paradosso ma è proprio lo sviluppo del potere 
democratico in Inghilterra che costringe e continua a forzare il 
gruppo di minoranza a circondare di mistero i piani e i propositi 
dell’avvenire. 

L'osservazione dei Tedeschi è profondamente vera. Poichè al 
fondo della concezione brittannica della politica estera sta la convin- 
zione che il conflitto con la Russia non solo è inevitabile ma è già 
impegnato. benchè sotto forme strane e insolite che lo rendono invi- 
sibile agli occhi della grande massa nazionale. Quelle poche per- 
sone che comprendono pienamente la situazione usano dire che la 
guerra in cui si trova ingaggiata, suo malgrado, l'Inghilterra in que- 
sto momento è mortale e critica quanto quella del 1914-1918. Per 
questa minoranza eletta gli avvenimenti in Cina nei quali gli inte- 
ressi brittannici si sono trovati presi e minacciati non è che un epi- 
sodio della guerra a fondo nella quale Mosca attacca, mentre l’Inghil- 
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terra sta sulla difesa. Se il Governo inglese predica la moderazione 
esercitandola per primo a un grado che potrebbe esasperare i suoi 
migliori amici e incoraggiare i suoi nemici, ciò indica che con la tra- 
dizionale sua flemma attende che il tempo si maturi per scoprire il 
suo giuoco. E allora si vedrà che i tentennamenti di oggi spariranno 
d'improvviso per dar luogo a una condotta decisa e inflessibile nella 
sua fredda e fatale persecuzione di uno scopo da raggiungere. «Il 
tempo opera per la Gran Brettagna », ecco la frase che gli uomini di 
governo oppongono costantemente alle richieste d'azione che gli im- 
pazienti chiedono contro la politica di Mosca. È probabile che a 
questa pazienza d’oggi presieda la convinzione che scatenatasi final: 
mente a viso aperto la lotta non potrà concludersi se non con la 
morte dell’avversario. La qual cosa fa prevedere uno sforzo formi. 
dabile e di lunga durata. 

L'Inghilterra è un paese di traffico e i legami che mantengono e 
stringono l'Impero sono legami di un commercio attivo e in continuo 
progresso. Ma un commercio che copra il mondo delle sue reti di 
comunicazioni fitte e intersecate necessita anzitutto di pace. e di una 
pace che possa spaziare nel mondo. Ecco la spiegazione del sincero 
desiderio di pace che regna in Inghilterra. ed ecco perchè il Governo 
inglese si preoccupa e lavora per la pace ad ogni costo. e coloro che 
a questo proposito si oppongono sono da considerarsi suoi nemici. 
mentre suoi amici e suoi alleati divengono naturalmente coloro che 
la seguono su questa direttiva. Questa semplice formula valga a far 
comprendere la politica brittannica in Europa e fuori d'Europa. È 
s'intende anche perchè Mosca con la sua azione continua e cosciente 
è la nemica di Londra poichè lavora contro la pace. 

Certo l'Inghilterra non ha ragione di arrossire confessando i 
propri interessi commerciali e il suo ardente desiderio di quiete: ha 
fatto i suoi esperimenti sui campi di battaglia e quando sia necessa- 
rio, ultima ratio. non esita a fare arbitra della sua fortuna e del suo 
avvenire la guerra. Ciò che è necessario capire, per conoscere le linee 
principali della politica inglese, è un segreto che in quel paese as- 
solutamente si cela e con ogni mezzo si maschera quasi si tratti di 
cosa vergognosa e disonorevole. L'Inghilterra è sentimentale, straor- 
dinariamente sentimentale. I popoli latini non possono immaginare 
a quale grado questa sentimentalità sia enorme e al di fuori d’ogni 
logica. Poichè la logica sopratutto non ha niente a che fare con essa. 
quella logica così cara ai Francesi e agli Italiani, che in fondo sono 
piuttosto calcolatori sotto una apparenza di agitazione febbrile. L’ap- 
parenza inglese è glaciale, ma dentro bolle la lava. Questa sentimen- 
talità genera un idealismo che sarebbe, diremmo quasi ridicolo, se 
non fosse commovente. La Gran Brettagna non pensa soltanto a sè 
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medesima ma pensa anche agli altri. Quando Chamberlain in un 
pubblico discorso dichiarava che, resistendo alle pressioni per una 
rottura immediata col Governo dei Sovieti, egli sì preoccupava non 
tanto degli interessi inglesi che non sarebbero stati lesi seriamente, 
ma degli interessi degli altri Stati in condizioni meno favorevoli del- 
l'Inghilterra, egli obbediva, e lo sanno coloro che lo conoscono in- 
timamente, non a uno slancio retorico ma ad una sincera ed intima 
convinzione. Chamberlain si preoccupa degli interessi di tutta Eu- 
ropa, come unità politica e di razza. E coloro che sono abituati a 
considerare l'Inghilterra come isolata nei suoi interessi e indiffe- 
rente agli interessi degli altri forse sorrideranno leggendo queste 
righe, che tuttavia contengono parole di verità. È forse un argo- 
mento questo che conviene meditare, poichè se è interesse fondamen- 
tale dell'Inghilterra che la pace regni il più saldamente possibile per 
la difesa dei suoi commerci, la preoccupazione per gli altrui inte- 
ressi non è dopo tutto tanto altruista quanto potrebbe sembrare. 

L'Inghilterra dunque lavora per la pace e su questa traiettoria 
lavora anche per l’unità dell'Europa. poichè sa che ogni movimento 
che turbasse l'Europa, anche senza la sua partecipazione diretta. 
condurrebbe a un suo diretto danno, a una minaccia della sua tran- 
quillità. 

Ed ecco che lo spettro soviettico riappare, poichè a Londra lo 
si considera come una minaccia per l’intera Europa, visto che a 
Londra i postulati di Mosca si ritengono in forma irrevocabile con- 
trari a quelli della civiltà. È necessario dunque che l'Europa sia 
unita: e a tale scopo è necessario procurare agli Stati che fan parte 
del consorzio europeo le maggiori soddisfazioni perchè si attuino le 
loro aspirazioni di prosperità e di sviluppo nazionale. Ecco perchè 
all’Inghilterra ripugna farsi alleati da una parte e nemici dell’altra : 
l'Inghilterra vuol essere l'amica di tutti. L'intesa con la Francia. 
che seguita a essere la base della politica inglese, per ragioni geogra- 
fiche anzitutto e poi per ragioni politiche. non impedirà che il Fo- 
reign Office cerchi di profittare d'ogni occasione per favorire altri 
Stati. Ciò venne dimostrato nel 1923 durante la erisi tra la Francia 
e la Germania: ed ora il riavvicinamento con l’Italia è una prova 
evidente alla quale non possono opporsi aleuni occhi sospettosi che 
guardano da altre nazioni. E così il consolidamento dei rapporti con 
la Polonia si compie, benchè ciò non garbi a Berlino. La Polonia è 
anche essa un elemento necessario per l’unità d'Europa, poichè op- 
pone una difesa concertata all’attacco che Mosca sferra contro le basi 
della nostra civiltà. 

L'atteggiamento nei riguardi dell’Italia merita d’essere preci- 
sato. Non è un segreto per nessuno che in Inghilterra esiste un certo 















3306 UNA POLITICA DI PACE EUROPEA 


numero di persone, che giudicando gli avvenimenti dell’Italia da 
un punto di vista insulare, non mostra una eccessiva simpatia per 
il nuovo regime. Tuttavia se la politica inglese è lealmente amica, 
se come è a prevedere tale resterà anche attraverso un mutamento 
di Governo, ciò avviene non solo perchè a tanto si è costretti 
da considerazioni pratiche, ma anche perchè nel nuovo regime vi 
sono caratteri che lo rendono, malgrado tutto, simpatico alla 
mentalità brittannica. Oseremo dire che fra le caratteristiche della 
politica italiana d’oggi si nota una qualità che tutti i popoli sanno 
apprezzare anche se per il momento essi non la posseggono in eguale 
misura, o può darsi anche perchè essi non la posseggono affatto. 
Vogliamo parlare del coraggio in politica, e quando diciamo in poli. 
tica intendiamo dire in ciò che riguarda tutto l'insieme dei rapporti 
sociali. 1] coraggio è la qualità essenziale che forma i governi. Di- 
sgraziatamente oggi questa qualità si è fatta rara ed è quindi assai 
apprezzabile lì dove la si ritrova. Nel suo intimo il mondo sa che del 
coraggio ha bisogno più che di ogni altra cosa. La saggezza e l’espe- 
rienza sono utili ma il coraggio ha il primo posto. 

Scevri da ogni idea preconcetta consideriamo il male che deriva 
da una mancanza di coraggio. La nostra generazione ha visto 1’Eu- 
ropa sconvolta da una guerra atroce donde deriva lo stato odierno 
delle cose. Gli ex belligeranti hanno ammassato cataste di documenti 
per dimostrare che ognuno di essi non era responsabile del sangue 
versato. Solo i Turchi sono stati troppo pigri per scriverne: sicchè 
logicamente essi sarebbero i veri colpevoli? Nessuno ha avuto il co- 
raggio di dire la verità, nessuno ha osato comprenderla. Poincaré. 
ex-presidente della Repubblica, e più volte ministro, e presidente 
del Consiglio, ha pubblicato le sue memorie. In esse egli ci racconta 
che nel novembre 1913, e cioè 8 mesi prima che scoppiasse la guerra, 
il Re del Belgio informò il Governo della Repubblica che V’Impera- 
tore di Germania e il suo capo di Stato Maggiore avevano dichiarato 
inevitabile il conflitto, cui si sarebbe giunti sicuramente. Poincaré 
ha ragione di citare questo fatto a riprova della colpevolezza tede- 
sca. Ma tuttavia mi pare evidente che se i Governi avessero avuto il 
supremo coraggio di vincere le convenienze di una stupida etichetta, 
se avessero fatto pubblicare la dichiarazione imperiale, forse non 
avrebbe avuto luogo la guerra. E ancora, se la guerra fosse avve- 
nuta, la nazione inglese sarebbe stata preparata e il suo sforzo si sa- 


rebbe scatenato con un vigore immediato e salutare senza attendere 
una preparazione di sei mesi per svilupparsi. Forse allora il Go- 
verno inglese non si sarebbe trovato nella triste e penosa necessità 
d’attendere una intera settimana, che fu una settimana d’angoscia, 
prima di aver la possibilità di pronunciarsi apertamente in favore 
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del Belgio al fianco della Francia e della Russia. Dunque, ripetiamo, 
il coraggio in politica è la qualità suprema, la qualità rara che i 
popoli ammirano e dalla quale si sentono attratti loro malgrado, ad 
onta spesso delle loro stesse convinzioni politiche. Questa simpatia 
l'Italia l’ha acquistata spiegando il suo coraggio, che è quello di cui 
noi parliamo. 

I Tedeschi hanno ragione di insistere nel dire che il grande osta- 
colo opposto ai loro sforzi per ottenere un riavvicinamento con la 
Ì Gran Brettagna dipende dal loro atteggiamento nei riguardi dei So- 

vieti. Solo, essi errano quando immaginano che si rimproveri loro 
di non far causa comune con Londra verso Mosca. No, ciò che più 
loro si rimprovera, è il loro atteggiamento servile di fronte a Mosca. 
| e il fatto che a tutto oggi. malgrado Locarno, malgrado l’entrata 
della Germania nel Consiglio della Società delle Nazioni, i naziona- 
| listi tedeschi, che hanno la loro cittadella nella Reichswehr, possano 
| continuare nella loro alleanza contro natura con l’armata rossa. Gli 
scopi di questa alleanza sono noti a Londra. Si conoscono e le intese 
fra gli Stati maggiori per azioni comuni contro la Polonia, e gli 
Abmachungen per la produzione di munizioni nelle officine sovieti- 
che per conto della Reichswehr, e il lavoro degli agenti di spionag- 





gio della stessa Reichswehr, nel Baltico a favore della Russia, e i 
consigli dati alla Jugoslavia di riconoscere i Sovieti. e il lavoro di- 
plomatico a Riga per appoggiare il progetto di trattati col Governo 
russo. Si sa inoltre degli intrighi che uniscono bolscevichi russi e 
nazionalisti tedeschi nella « Lega delle Nazioni oppresse ». organiz- 
sazione creata a Berlino per diffondere lo spirito della rivoluzione 
fra le popolazioni indigene dell'Asia e dell’Africa. È pur vero, si 
dice. che tutto ciò è la conseguenza dell’errore commesso dagli al- 
leati. quando dopo la zuerra essi non fecero nessun passo per leal- 
mente differenziare la nuova repubblica in Germania dal Reich degli 
Hohenzollern. I repibblicari tedeschi hanno dovuto eseguire le pe- 
nose clausole del Trattato di Versailles e non si è dato loro nessun 
incoraggiamento. A Genova sono stati abbandonati agli intrighi bol- 
scevichi. la qual cosa ha condotto ai risultati del trattato di Rapallo. 
all’inizio dei lunghi anni di sbandamento politico da una parte e di 





scissione in Europa dall’altra. Tutto ciò spiega le aberrazioni tede- 
sche e quasi le scusa. ma ciò non toglie che esse rappresentino oggi 
l'ostacolo principale alla creazione di un fronte unico in Furopa. 

I Tedeschi che visitano Londra, per lo meno aleuni di essi. non 
si sono fermati a una semplice costatazione della scontentezza brit- 
tannica. Hanno cercato di sollevare in un modo pratico la questione 
della collaborazione per l'avvenire, ma hanno commesso l'errore di 
parlare troppo di compensi alla Germania per la sua buona con- 
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dotta. Questo è in verità un grande errore e noi pensiamo che una 
grande nazione non deve fare o non fare le cose che considera giuste 
o non giuste a solo scopo di compenso. La (Germania è una grande na- 
zione e non può essere nè comprata nè venduta. Se si unisce all’Eu- 
ropa deve farlo prima per convinzione e poi per interesse. Noi non 
neghiamo che la sincera e irrevocabile entrata della Germania nel 
Consesso europeo dovrà apportare a questa nazione cambiamenti 
inolto vantaggiosi dal punto di vista politico, economico, ecc., ma 
ciò dovrà considerarsi una conseguenza logica derivante dal fatto che 
la repubblica tedesca ha finalmente vinto i suoi nemici interni: tut- 
tavia ciò non può essere il prezzo pagato per una cosa giusta e ne- 
cessaria. 

Quando noi parliamo di conseguenze vantaggiose che verranno 
alla Germania dalla sua partecipazione sincera al Consesso europeo 
noi crediamo di sanzionare una convinzione che comincia a farsi 
strada in Inghilterra. Gli è che se è naturale attendersi la scomparsa 
non solo delle truppe d’occupazione in Renania ma anche delle re- 
strizioni sulla forza armata tedesca in generale, sarà impossibile dare 
soddisfazione al desiderio che ancora non è morto in Germania di 
compensazioni alle spalle della Polonia. Bisogna confessarsi che la 
Polonia, apparsa dopo la guerra quasi come una creazione della ven- 
detta degli alleati, è ora considerata come un elemento permanente 
della famiglia europea, e si è affermata come Potenza ed è sulla 
strada buona per divenire una grande Potenza in un prossimo av- 
venire. 


Ma questo ultimo argomento merita uno studio a parte. 


ARGUS. 
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LA RIFORMA 
DELL'ALTA CORTE DI GIUSTIZIA 


1. Posizione dell’argomento. — Dopo gli inconvenienti di vario 
ordine, che erano avvenuti nei lunghi dibattiti del processo della 
Banca Italiana di Sconto, davanti al Senato costituito in Alta Corte 
di Giustizia, si era compresa generalmente la necessità d’una riforma 
nella competenza giudiziaria del Senato. Sembrava anzi che tale ri- 
forma fosse già matura, e che il Governo stesso avesse preparato un 
progetto di legge ispirato a criteri veramente acuti e ponderati. 

Le basi della riforma sembra che dovrebbero essere le seguenti. 
Come è noto, soltanto il Senato può ora giudicare dei reati im- 
putati ai suoi membri. Ma sarebbe ben più logico ed opportuno limi- 
tare la competenza del Senato ai reati politici dei senatori. Per i 
reati comuni, invece, l'Alta Corte si dovrebbe ridurre ad un numero 
limitato di senatori (per esempio a cinquanta effettivi e supplenti) 
e si dovrebbe anche lasciarla arbitra o di giudicare essa stessa il se- 

natore, oppure di rinviarlo all’autorità giudiziaria ordinaria. Per 
le contravvenzioni rimarrebbe la competenza attuale della sezione 
d'accusa. 

Come facilmente si comprende, si tratta qui di una prerogativa 
costituzionale molto grave, e di una materia che ha un’importanza 
maggiore di ciò che non sembri a prima vista ed aspetti delicati. Ep- 
pure fn sempre trattata con rapidi cenni. Essa merita quindi la più 
attenta considerazione: anche perchè il progetto accennato risolve- 
rebbe molto felicemente. a parer nostro, tale difficile quesito. 


2. Considerazioni generali. — Conviene anzitutto osservare che 
la disposizione del giudizio dei senatori da parte del Senato fu stabi- 
lita nel Regno sardo e nel 1848. Alcune norme che potevano valere 
per un piccolo Stato. e tre quarti di secolo fa, male si adattano al 
Regno d’Italia di oggi. 

Si aggiunga poi che la disposizione sul giudizio dei senatori fu 
inserita nello Statuto in modo affrettato, senza discussione alcuna. 
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togliendola testualmente dalla Costituzione francese del 1830, come 
risulta dai verbali dei Consigli di Conferenza in cui fu redatto lo 
Statuto stesso. Non si considerò che il Senato francese era un Senato 
di Pari ereditari, cui sono adatte prerogative diverse da quelle di un 
Senato elettivo, per quanto eletto dal Re. La Paria, che si fonda 
sull’eredità, può portare con sè privilegi personali veri e propri. 
connessi col diritto del sangue; il Senato, che si fonda sul principio 
elettivo, non può ammettere privilegi, ma solo prerogative per la 
garanzia della sua alta funzione. E tanto più diventa illogica questa 
disposizione. se si pensa alla confessione del Des Ambrois (seduta 
del 2 marzo 1848), uno dei più efficaci redattori del nostro Statuto: 
« l’espressione Camera dei Pari non sembrava gradita al pubblico, 
mentre invece si era veduto che il nome di Senato rispondeva meglio 
allo scopo dell’istituzione ». 

Non fu dunque abbastanza meditata questa disposizione. D’al. 
tro lato però non sembra esatta l'affermazione del senatore Paternò 
il quale, difendendo in Senato (25 novembre 1922) una sua pro- 
posta di legge, per rinviare ai Tribunali ordinari i senatori accusati 
di delitti comuni, sosteneva che «il Senato stesso. fin dal primo 
giorno della sua riunione. ha mostrato di non tener conto delle pre- 
rogative personali, che offendono più che garantire i senatori, e di 
rinunziarvi ». Qui vi è equivoco: ben diverso era l'argomento. Nella 
seduta del 24 maggio 1848. in piena guerra per l’indipendenza ita- 
liana, il Senato si dichiarava disposto, con altissimo sentimento pa- 
triottico, ad ammettere anche una riforma dell’intero suo ordina. 
mento «su basi più larghe possibili ». se si fosse ritenuta necessaria 
nell’auspicata ipotesi dell’unione di altre province al Regno sardo. 
Egli era « pronto a deporre di buon grado nelle mani del Re » non 
le prerogative giudiziarie, ma tutta la sua costituzione e special: 
mente la nomina a vita. 

La diversità poi delle condizioni tra il 748 ad oggi, è ben evi. 
dente. Basti pensare che nel ’48 il Senato. sebbene non fosse eredi. 
tario, era molto improntato alla chiusa aristocrazia piemontese: og- 
gidì l’aristocrazia vi partecipa non con un significato di privilegio. 
ma come una forza e dignità sociale. che sarebbe ingiusto e inop- 
portuno escludere. Così pure nel ’48 e in Piemonte. allorchè era 


ancora lontana la complessa e torbida vita moderna. quando nor 
esistevano le grandi industrie, le grandi banche, le grandi imprese 
aleatorie, non si sarebbe potuto certo immaginare che il Senato sa- 
rebbe stato costretto a lunghi e complicati processi, dove per con- 
nessione dei reati si sarebbero dovuti giudicare anche gli estranei, 
soltanto perchè qualche senatore faceva parte d’un consiglio d’am- 
ministrazione. Monde l'inconveniente gravissimo di obbligare il Se- 
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nato a sciupare gran parte del tempo, che esso dovrebbe dedicare a 
ben più alte cure nella politica d'un grande Stato; di immischiarlo 
in rapporti con grandi imprese di speculazione, rapporti compati- 
bili con l’attività dei singoli senatori, ma meno desiderabili quando 
si svolgano con l’intero Senato; di esautorarlo nella sua stessa dignità 
esteriore con l’intrusione di estranei nelle sue aule. con le noie dei 
sollecitatori, con gli incidenti inevitabili nei dibattiti forensi; di 
distogliere dai loro giudici naturali. contro le stesse disposizioni sta- 
tutarie. i privati cittadini che la connessione di causa trae davanti 
al Senato, e così di seguito. 


3. Apprezzamenti dell'istituto da parte della dottrina italiana. 
- Altro argomento estrinseco. ma pure notevole perchè ha un 
grande valore pratico. è questo. In Italia non si trova un solo serit- 
tore di diritto pubblico decisamente favorevole a tale principio. È 
l'unico articolo dello Statuto che ha raccolto l’unanimità contraria. 
E notisi che generalmente una disposizione di legge. e specialmente 
di legge costituzionale. ha sempre qualcuno che la difende. È vero 
che gli scrittori italiani. come del resto anche gli stranieri, non si 
diffondono affatto nell'argomento. e ne danno un giudizio molto 
sommario: ma ciò anzi viene a dimostrare che, secondo essi, è intui- 
tiva la poca consistenza giuridica dell’istituto. 

I più vecchi autori italiani così caratterizzano il privilegio di 
foro dei senatori. Il Casanova lo chiamava « un derivato feudale che 
niente giustifica ». Il Saredo, « la cosa più assurda. di fare un corpo 
politico giudice dei membri che lo compongono ». Il Garelli. « sin- 
golare privilegio che non può andare esente da obiezioni ». Il De 
Gioannis, «una deroga al principio d’uguaglianza ». Il Paternostro. 
«un privilegio insostenibile ». Il Palma. «un tribunale privilegiato 
di un corpo politico incompetente ». Il Nocito. «un privilegio che 
non si giustifica ». Il Brusa. «un vero privilegio di foro che non ha 
nessuna ragione d'essere ». Così i più recenti. L’Orlando sostiene che 
questa prerogativa « non conferisce nulla così alla dignità del corpo 
come a quella del singolo membro ». Ml Racioppi afferma che «il 
foro speciale oltrepassa lo scopo cui devono intendere le guarentigie 
alle due Camere ». Il Miceli rileva «il carattere odioso di privi- 
legio ». Il Romano trova che si tratta di una « prerogativa oggidì to- 
talmente ingiustificata ». L'Arangio Ruiz osserva che «tribunali 
speciali non possono istituirsi senza violare il principio di ugua- 
glianza ». 





_ 4. Critica degli argomenti favorevoli alla prerogativa. — Se 
SN esamina poi intrinsecamente tale prerogativa. si comprende che 
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gli argomenti sui quali Costituzioni e vecchi autori stranieri la fon. 
darono, furono sempre deboli. 

Spesso si partì da presupposti affatto inconciliabili con la con. 
cezione dello Stato moderno. Nello Stato moderno si attribuiscono 
alcuni diritti particolari ad alcune persone; ma non per riguardo ad 
esse, bensì per riguardo alla funzione che compiono: ratione officii 
non ratione personae. Ciò distingue la prerogativa moderna dal pri- 
vilegio antico. Cominciando dal diritto ereditario attribuito alla di- 
nastia, e finendo all’inamovibilità attribuita al giudice, tutti i corpi 
dello Stato godono di certe guarentigie particolari ristrette soltanto 
ad essi, esclusivamente per il motivo presunto che essi possano me. 
glio compiere la loro funzione. 

Invece, il principio più antico del giudizio del Senato si fondò 
sul diritto di nascita. Non era dunque una guarentigia data all'alta 
funzione di un eminente corpo costituzionale; ma un privilegio dato 
ad una casta. Tanto che in Inghilterra il giudizio dei Lords si estende 
anche alle mogli dei Lords; e, al contrario, non comprende i Lord: 
spirituali, i vescovi, perchè, diceva il Blackstone nel 1780, non son» 
nobili di sangue: « yet are not ennobled in blood », secondo l’efficace 
espressione inglese. 

Ciò evidentemente è inconciliabile con la nostra costituzione 
politica, dove l’aristocrazia forma soltanto una parte del Senato. e 
anche per questa parte l'ammissione avviene soltanto quando vi 
siano titoli di censo o di cultura che la consentano, e mai avviene per 
diritto proprio bensì per libera elezione regia. 

Altro principio arcaico. per dir tutto in breve. è fondare la 
giurisdizione del Senato, riguardo ai propri membri, sul diritto di 
essere giudicati dai propri uguali. « Questa è la sola disposizione 

diceva Pellegrino Rossi (Cours, vol. IV. p. 205) — che dia oggidi 
un significato razionale all’espressione Pari di Francia ». Ma appunto 
tale considerazione è la migliore dimostrazione della inapplicabilità 
del principio al Senato italiano, dove non esistono Pari riconosciuti 
giuridicamente. 0, per meglio dire, tutti, entro e fuori del Senato. 
giuridicamente sono « pari ». Il giudizio dei Pari invece era un prin- 
cipio diffuso dal feudalesimo a tutte le classi della società, secondo il 
quale non solo i senatori erano giudicati dal Senato, ma gli ecclesia 
stici erano giudicati nel foro ecclesiastico, e via via fino ai commer- 
cianti, la cui giurisdizione speciale si perpetuò coi Tribunali com- 
merciali, ma con diverso significato però, fino a pochi anni or sono. 
Oggi invece, vi è il sistema dell’uniformità di giurisdizione, fondato 
sull’uguaglianza di fronte alla legge. per chiunque «di qualsiasi u 
tolo o grado » (art. 24 dello Statuto). E furono così aboliti tutti | 
Tribunali di classe: la sopravvivenza di qualcuno. come per i mili- 
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tari, non è determinata da spirito di corpo, ma da una particolare 
esigenza di interesse pubblico. 

Altro argomento troppo informato alla Costituzione inglese, 
dove il Parlamento è la Corte giudiziaria suprema dello Stato, sta 
nella concezione del Balbo (Mon. rappr., p. 265): « centro, capo, 
apice e magistrato supremo di tutta l’amministrazione della giusti- 
zia. sia il Senato, nominato dal Re, inamovibile, indipendente ». 
Ma qui, come è evidente, si tratta della proposta di tutto un «si- 
stema» speciale di organizzazione dell’autorità giudiziaria del Se- 
nato, incompatibile sia coi princìpi moderni. sia con lo Statuto ita- 
liano. 

Ugualmente, sempre come contraccolpo della divisione in caste. 
è l'osservazione psicologica del Montesquieu (L. XI, Ch. VI) che «i 
grandi sono sempre esposti all’invidia, e se fossero giudicati dal po- 
polo, potrebbero essere danneggiati, e non godrebbero il privilegio 
che ha il più basso cittadino di uno Stato libero di essere giudicato 
dai suoi pari. Bisogna dunque che i nobili siano chiamati, non da- 
vanti ai Tribunali ordinari, ma davanti a quella parte del corpo 
legislativo che è composta di nobili» (1). Ma. se si badasse all’in- 
vidia umana, bisognerebbe ereare tanti Tribunali speciali quaute 
sono le classi invidiate: e sono molte oggidì se è vero che «la demo- 
cratie c'est Venvie »! Tuttavia di queste sfumature di sentimento. 
nei rapporti fra le varie classi sociali. non è possibile che tenga sem- 
pre conto il diritto, soprattutto per creare delle frammentarie ine- 
zuaglianze di disposizioni, ben più dannose sotto altri riguardi. 

Abbandonato tuttavia. come antiquato, il criterio del giudizio 
dei Pari, può subentrare un altro criterio affine, quello della dignità 
di un corpo sovrano come il Senato. Trascinare uno dei suoi membri 
davanti ad un qualsiasi Pretore, diminuirebbe il prestigio dell’intero 
corpo. È vero che, per essere logici, seguendo questo criterio si do- 
vrebbe applicarlo anche ai deputati, ai magistrati, agli alti funzio- 
nari. e farli giudicare dai loro colleghi. Ma è vero anche che il Se- 
nato ha una delicata posizione costituzionale specialmente di fronte 
alla Camera e di fronte alla Corona, per l’azione moderatrice tut- 
t’affatto particolare che è destinato a compiere (2). 


(1) È curioso che questa enunciazione sia stata copiata esattamente, parola per pa- 
rola, senza citare la fonte, da un autore di diritto amministrativo, pure molto reputato 
ai suoi tempi, il MacareL (Elem. de droit polit., Paris, 1833, pag. 164), per sostenere 
il privilegio della Camera alta francese. 

(2) Questa eminente funzione del Senato è così delineata dal Tirroni (/ conflitti 
tra le due Camere in Inghilterra, ecc., in Nuova Antologia, 1918, pag. 218): « in tutti 
i paesi l’opinione pubblica e l'Assemblea elettiva che la rispecchia, piegano talvolta 
dinanzi all’impeto di momentanee passioni, che toglie ad esse, nella passeggera esalta- 
zione, la concezione calma e serena dei grandi argomenti che si discutono. Il Senato, 
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Spesso però il privilegio di foro mal provvede alla dignità del 
Senato. Esso risveglia la curiosità generale e dà così al procedimento 
una pubblicità poco onorifica per il Senato, come già si è accennato, 
la quale invece avverrebbe in molto minore misura nei giudizi ordi- 
nari. Altro è poi la dignità del corpo, altro la dignità di un suo mem- 
bro colpevole. 

Ma neanche al singolo senatore è utile questo privilegio, perchè 
praticamente si risolve più a danno che a vantaggio dell’imputato. 
sia per la maggiore pubblicità che si forma attorno al processo, sia 
perchè il Senato è naturalmente portato alla severità contro i suoi 
membri. che. disonorando sè stessi. gettano un'ombra sull’intero 
istituto e ne compromettono il decoro. Da ciò era motivata la pro- 
posta di riforma Gadda (Discuss. del Senato, 26 nov. 1900), il quale 
lamentava appunto la grande pubblicità dei processi ai senatori e 
anche della semplice loro accusa, e la impossibilità per essi di ricor- 
rere contro una sentenza dell'Alta Corte; per cui essi si trovano in 
una posizione di inferiorità di fronte agli altri cittadini. 

Questo stato di disagio dei senatori, che sono accusati. è dimo- 
strato. del resto, dal fatto che in Italia. escludendo l'ultimo processo 
collettivo in cui i senatori erano chiamati a rispondere soltanto per- 
chè implicati in reati di cui altri erano gli autori principali. i sena- 
tori rinviati al giudizio dell'Alta Corte si dimisero dal loro ufficio. 
per poter essere invece giudicati dai Tribunali ordinari. Lasciando i 
processi per semplici contravvenzioni. che vanno davanti alla Com- 
missione permanente di accusa, e i processi ove l’assoluzione avvenne 
in istruttoria. vi fu un periodo di tempo in cui varie risultarono le 
dimissioni .dei senatori per non essere sottoposti all’Alta Corte: Sa- 
triano il 22 dicembre 1875. Genuardi 1°11 maggio 1876, Del Giudice 
il 22 aprile 1888, Diana il 28 marzo 1890. In un caso solo giudicò il 
Senato, condannando il Pissavini. con sentenza del 21 aprile 1888: 
ma perchè questi non arrivò in tempo a dimettersi. Si potrebbe an- 
che aggiungere il caso Persano; ma è discutibile se questi sia stato 
giudicato dall’Alta Corte per la sua qualità di senatore, oppure per 
la qualità del reato di alto tradimento. Tuttavia le dimissioni del se- 
natore potrebbero riguardarsi sotto un punto di vista favorevole: 
potrebbero cioè ritenersi quasi una selezione naturale, per cui il 
Senato giudica quando è utile che giudichi, mentre quando non è 


quando ciò avviene, chiama Camera dei Deputati e opinione pubblica del paese a ricon- 
siderare meglio, più serenamente e più maturamente, quello che, sotto l'impulso im- 
provviso, risolvettero, e che forse non sempre, ma spesso, il più maturo esame può 
indurle a risolvere diversamente ». Sulla tendenza invece di alcune costituzioni e di 
aleuni autori a diminuire l'intensità giuridiva e Vimportanza politica della funzione del 
Senato, efr. L. Rossi (trad. Sevpri.). Die mod. I it. d. Verf. r.. ece.: nella Krit. Viert. 
1902, pag. 212. 
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opportuno, l’accusato stesso, dimettendosi, lo esonera dal giudizio. 
Ma. oltre che tutto ciò è arbitrario e incerto, vi è il gravissimo in- 
conveniente che con questo sistema è l’imputato che sceglie il suo 
corpo giudicante, come si vedrà meglio più oltre. 

Se poi. in casì più rari, lo spirito di corpo influisce favorevol- 
mente (o sembra influire. chè in politica le istituzioni dello Stato 
oltre che dall'essere devono guardarsi dal parere) nel giudizio del- 
l'imputato per le simpatie che egli gode, si ha per altra via l’ana- 
logo inconveniente della mancanza di imparzialità nel giudizio. 

Insomma il giudice, o è amico, o è nemico, non è imparziale e 
sereno. 0 almeno è sospettato di non essere tale, e questo basta per- 
chè si debba ritenerlo inadatto alla sua funzione. 

Un argomento più moderno. per chiamarlo così. trae la sua ef- 
ficacia dalla considerazione della natura delle guarentigie senatorie : 
sotto questo aspetto. il foro speciale è stabilito per la difesa dell’in- 
dipendenza e della libertà dei senatori contro il potere esecutivo e 
contro le sue eventuali ingerenze nell’amministrazione della giusti- 
zia. come la guarentigia dell’autorizzazione a procedere da parte 
della Camera contro i deputati è a ricercarsi nell’analoga cautela. 
Veramente per configurare la guarentigia in forma più corretta ed 
esatta. si dovrebbe dire che essa non fu posta come difesa contro il 
potere esecutivo. bensì come generale tutela di una funzione sovrana. 
Ma. lasciando queste concezioni giuridiche. fu già osservato da vari 
autori e stabilito in varie Costituzioni che, appunto com'è sufficiente 
per i deputati l’autorizzazione della Camera. così dovrebbe essere 
sufficiente per i senatori l’autorizzazione del Senato, senza ricorrere 
ad un Tribunale eccezionale. In materia di privilegio ciò che non è 
assolutamente e strettamente necessario per la tutela della funzione 
pubblica è ingiustificabile e dannoso. Tale obiezione non è decisiva: 
ma certo è rilevante. 

Non ci sembra invece che si possa contrastare la prerogativa 
giudiziaria dei senatori con l'argomento che essa urta contro il prin- 
cipio fondamentale dell'uguaglianza di tutti di fronte alla legge. e 
del diritto del cittadino di non essere distolto dai suoi giudici natu- 
rali. Questa obiezione vuole provare troppo: perchè in tal modo. 
neppure per i ministri. o per i reati d’alto tradimento, 1° Alta Corte 
sarebbe ammissibile: e perfino sarebbe difficile legittimare i Tribu- 
nali militari. È che il principio dell’uguaglianza non è violato quando 
a posizioni diverse si applicano norme e Tribunali diversi. Allora 
non si rompe l'uguaglianza. ma la si ristabilisce. togliendo la in- 
giusta disuguaglianza. Disuguaglianza giuridica era nel medio evo. 
quando al privilegio della nascita si aggiungeva il privilegio delle 
immunità. quando cioè una condizione di favore traeva seco un’altra 
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condizione di favore; non quando si tratta di sanare una posizione 
di sfavore con provvedimenti di favore. Se si ritiene che il senatore, 
o il deputato, è soggetto più degli altri cittadini ad ingiuste proce. 
dure, non è privilegio porre norme che lo difendano. Così anche nei 
suoi tempi Cicerone (Pro Cluent., 55, 150) metteva in luce la po 
sizione di sfavore del senatore romano: « quam multa sunt commoda 
quibus caremus, quam multa molesta et difficilia quae subimus! ». E 
quanto al principio di non esser distolto dai propri giudici naturali. 
esso era posto contro i Tribunali eccezionali, costituiti in vista di un 
reato o di un accusato determinato. ma non contro Tribunali parti. 
colari che le leggi dello Stato stabilisecano «a priori», per speciali 
posizioni giuridiche. 


5. Ragione fondamentale della prerogativa. — L'argomento 
infine più giuridico a favore della competenza del Senato è che solo 
il più alto corpo politico può giudicare alti reati o alte persone poli. 
tiche. Quindi i reati d’alto tradimento da un lato, i ministri e i se. 
natori dall’altro. Come già il Senato italiano, la Camera francese 
stabilì che essa può deferire al Senato i ministri, non soltanto per 
reati politici, ma anche per reati comuni, purchè commessi dal mi. 
nistro nell’esercizio delle sue funzioni, « cioè usando od abusando 

- come recentemente diceva il procuratore generale Merillon, nel 
l’udienza 28 gennaio 1918 — dell’autorità o dei mezzi. quali si siano. 
che gli derivano dalla sua funzione, e servendosi di questa per rag- 
giungere lo scopo criminale ch'egli persegue ». E di fronte a questo 
alto interesse, consacrato in tutte le Costituzioni moderne. le quali 
hanno deferito a giurisdizioni eccezionali tali procedimenti. ha mi- 
nor valore l’obiezione del Puguit (Traité, II ed., vol. IV. p. 47) che 
« confidando ad un’Assemblea politica la competenza a giudicare dei 
reati politici, o delle infrazioni commesse da uomini politici, si può 
temere che nna tale giurisdizione non abbia la calma e la serenità 
che convengono ai giudici ». 

Giustamente quindi il nostro Statuto vuole il corpo giudicante 
speciale dell’Alta Corte per quei reati che. o per sè stessi o per le 
persone che li compiono, rivestono un carattere politico, dove la po- 
litica non si può scindere dalla giustizia. dove anzi la politica è mo- 
tivo ed elemento integratore della giustizia. Sopratutto in certi fran 
genti della vita pubblica di uno Stato, una deroga alla legge può 
essere una necessità. Allora il suo apprezzamento non si può più af- 
fidare al magistrato ordinario, il quale dovrebbe rispondere dura lex 
sed scripta. Vi deve essere invece un giudizio fondato su una com- 
plessa veduta e con una competente conoscenza delle contingenze 
politiche. In questo caso la colpa e il giudizio di essa rivestono ca- 
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ratteri che solo con la conoscenza dell’ambiente politico possono es- 
sere rilevati; e quindi il giudizio stesso diviene più politico che giu- 
ridico. E la stessa opinione pubblica considera questi reati con altri 
criteri che non i reati comuni. Si può ripetere qui l’esempio persua- 
sivo portato dal Palma: «come sarebbe stato il caso di Garibaldi 
dopo i fatti d'Aspromonte e di Mentana, per i quali manifestamente 
vi sarebbero molte buone ragioni per ritenere il Senato più compe- 
tente delle Corti d'Assise comuni ». 

Ma se questo principio vale per alcuni reati d’alto tradimento 
e per i reati dei ministri, raramente vale per quei senatori, i quali. 
per lo più, si rendono colpevoli di reati comuni. E in questo caso. a 
rigore, basterebbe come garanzia l’autorizzazione a procedere da 
parte del Senato, analogamente a quanto avviene per la Camera. 

La competenza sostanziale del Senato è adunque per i reati che 
offrono una nota politica. Nei reati comuni dei suoi membri, invece, 
si fa intervenire a giudicare un corpo nel quale sempre la maggio- 
ranza è incompetente, e spesso lo è anche la grande maggioranza. 
allorchè si tratta di giudizi speciali. Secondo il Vigliani (3), ciò 
meravigliava gli stessi Inglesi, quando. a proposito del processo Per- 
sano, un illustre uomo di Stato inglese gli chiedeva pieno di mera- 
viglia «se veramente il Senato italiano si sarebbe ritenuto compe- 
tente a giudicare la condotta marittima di un ammiraglio ». 


6. Linee principali della riforma e suoi motivi. — Dopo questa 
severa analisi critica del foro privilegiato per i senatori, uno spirito 
semplicista si potrà meravigliare che noi non concludiamo senz’altro 
alla sua abolizione. 

Concludiamo invece esattamente alla riforma recentemente pro- 
posta. Ed eccone le ragioni. 

Secondo la recente proposta |’ Alta Corte conserverebbe sempre 
la facoltà di giudicare i senatori per reati politici, mentre per i reati 
comuni |’ Alta Corte verrebbe ridotta a cinquanta membri, compresi 
i supplenti. eletti dal Senato, e volta per volta questa deciderebbe 
se giudicare essa stessa il senatore oppure rinviarlo all’autorità giu - 
diziaria ordinaria. Ora questa riforma rispetterebbe il principio sta- 
tutario della competenza senatoria per i reati dei senatori; si modi- 
ficherebbero invece soltanto le sue determinazioni e le sue applica- 
zioni, restringendo il corpo giudicante ed il campo del giudizio. 

Circa il corpo giudicante, anche oggi il numero legale è di cin- 
quanta membri. e quindi non si muterebbe molto. In compenso una 


(3) Vicriani, Questioni sulla giurisprudenza penale del Senato, in Annali della 
Giur. it., 1866, Vol. I, P. II, pag. 44. 
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delega del Senato a un numero ristretto di persone ha il vantaggio di 
eliminare le persone inadatte al giudizio, molte delle quali di fatto 
anche oggidì se ne astengono, talora per ragioni, spesso per prete- 
sti di salute od altro. Così ad una selezione empirica, irregolare, 
arbitraria. si sostituisce una selezione razionale, normale, legittima. 
Ed è certo infinitamente preferibile un’ordinata scelta di giudici, 
che valga a costituire saldamente il corpo giudicante, che non la 
costituzione di un corpo giudicante il quale comincia talora con due- 
cento membri e poi si assottiglia continuamente riducendosi a meno 
della metà. In questo caso si può affermare che in realtà non si ha 
più lo stesso corpo, e che si è violato uno dei cardini del procedi. 
mento giudiziario, la precostitazione del collegio giudicante. 

Circa il campo del giudizio. la riforma pone in armonia la di- 
sposizione positiva dello Statuto col suo spirito, poichè 1 Alta Corte 
eserciterà la sua autorità giurisdizionale quando si tratterà di reati 
che avranno rapporti con la politica: rimanderà invece spesso gli 
altri alle autorità comunemente competenti. È opportuno però che 
questa distinzione non venga posta radicalmente e «a priori ». defe- 
rendo senz'altro i reati comuni all’autorità giudiziaria. Prima di 
tutto perchè. per mantenere il principio statutario. è bene che il 
Senato possa avocare a sè anche tutti i giudizi. se crede di doverlo 
fare. Poi perchè talora è difficile trovare in un’alta persona politica 
il limite tra il reato commesso a scopo privato 0 a scopo politico. FE 
infine perchè. secondo le diverse circostanze imprevedibili. vi pos- 
sono essere eccezioni alla regola, e reati comuni trovare luogo conve- 
niente nell’Alta Corte. Tra l'altro non si deve dimenticare che 1°Alta 
Corte potrebbe essere chiamata a giudicare anche i Principi del 
sangue. 

Così da qualsiasi lato la si riguardi. la riforma viene ad armo- 
nizzare gli istituti costituzionali e a scolpirne efficacemente le linee 
caratteristiche. Fissa coordina meglio Je guarentigie del Senato con 
quelle della Camera. E giustamente; perchè ambedue hanno lo stesso 
scopo. di tuteiare l'integrità del corpo e il normale svolgimento della 
funzione. In ambedue quindi è necessaria l'autorizzazione per l’ar- 
resto dei propri membri. In arnbedue. secondo il nuovo sistema, è 
nece-saria una decisione della rispettiva Camera: nell’una perchè 
l'autorità giudiziaria proceda, nell’altra o perchè Vautorità giudi- 
ziaria proceda o perchè il Senato stesso giudichi. Per il Senato non 
vi è di diverso che quest’ultima aggiunta riguardante il siudizio, del 
resto pienamente giustificata, quando si consideri la «differenza del 
corpo e la diversità delle funzioni. 


Non si creda dunque di coglierci in contraddizione perchè ac- 
cettiamo che sia mantenuta la competenza giudiziaria del Senato 
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sui suoi membri, mentre avevamo dianzi acceduto alle varie obie- 
zioni contrarie. Tali obiezioni si possono rivolgere alla competenza 
del Senato qual’è ora: ma tutte sfumano o diminuiscono di valore 
quando si applichino alla rinnovata figura dell'Alta Corte, secondo 
la proposta riforma. 

Eppoi una visione complessa del Senato e delle sue funzioni dà, 
per dir così. il senso della necessità di mantenerne fondamental- 
mente la prerogativa. Anche nelle istituzioni civili la scienza deve 
essere accompagnata da una ragionevole fede, la quale in fondo non 
è che l’intuizione sintetica di un istituto non ancora spiegato esatta- 
mente. Certe linee di certe istituzioni. come ad esempio la monar- 
chia, si sentono ancora prima che si spieghino. 

Dal punto di vista pratico poi con questa riforma saranno anche 
eliminati vari inconvenienti dell’attuale sistema. Tra questi sarà 
attenuato, se non interamente telto, il triste spettacolo. già ricordato. 
di senatori che si dimettono per sfuggire al loro giudice naturale, e 
di un Senato che desidera le dimissioni per non trasformarsi in giu- 
dice di reati volgari: o, al contrario. di senatori che rimangono at- 
taccati al loro seggio mendicando la clemenza dei colleghi. Nel nuovo 
sistema, non sarà più la persona singola che, dimettendosi o rima- 
nendo nel suo ufficio, sceglierà come giudice la magistratura ordi- 
naria © il Senato. ma sarà il Senato stesso che farà la scelta. come 
naturale ed altissimo giudice della sua competenza sostanziale. 

Così le disposizioni proposte. anche nelle loro più tenui sfuma- 
ture di forma, sono congegnate in modo che l'ordinamento fonda- 
mentale del nostro Stato non ne rimane neanche lontanamente vio- 
lato. bensì rinforzato e perfezionato. 


©. L’obiezione della modificazione dello Statuto. — Non deve 
perciò l’attuale riforma trovare ostacolo nel pensiero che essa mo- 
difica lo Statuto. Per quanto sia doveroso l’ossequio verso lo Statuto, 
nessuna obiezione si può fare allorchè la modificazione avvenga con 
uno speciale intento e in una conveniente forma. Per spiegare più 
analiticamente questo concetto, si può raffigurarlo con diverse ipotesi, 
che sono compatibili anche col metodo di una semplice evoluzione 
normale. Quando la modificazione non ferisce il principio fonda- 
mentale di un istituto costituzionale, ma semplicemente ne perfe- 
ziona il congegno tecnico. Quando. approfittando delle larghe for- 
mule che lo Statuto sapientemente pone, si modificano alcuni istituti 
costituzionali con leggi integrative o con diverse interpretazioni. 
Quando, secondo la felice espressione del Rocco, la riforma « intende 
più che a innovare profondamente, a consacrare e consolidare con- 
suetudini già introdotte nella pratica costituzionale ». 
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Nel caso nostro vi è qualche movenza di ognuna di queste ipo- 
tesi. E allora la riforma è precisamente il modo di conservare e 
non di ferire la Costituzione dello Stato, perchè si dà a questa più 
efficacia reale, conformandola, con ponderata valutazione, ai vari 
momenti storici. Così da un lato si possono trasformare alcuni isti- 
tuti nella loro efficienza e nelle loro particolarità, e dall’altro si pos 
sono mantenere saldi nelle loro basi, mirando «allo spirito che 
vivifica non alla lettera che uccide ». Fu appunto la virtù di adat- 
tamento e di sviluppo nelle grandi istituzioni dei più grandi popoli 
politici, i Romani dapprima, i Veneziani e gli Inglesi poi, che man- 
tenne per secoli l'integrità sostanziale della Costituzione dello Stato. 

Nè deve trattenere dalla riforma il pensiero, da parte del Se- 
nato, di abbandonare una sua prerogativa costituzionale. Compren- 
diamo bene come il Senato debba essere restio a tale abbandono; ma 
qui si tratta più di scarsi brandelli di prerogativa, per dir così, che 
non di una prerogativa nella sua sostanza. F anzi questo stesso par- 
ziale abbandono. è volta per volta tassativamente subordinato alla 
volontà del Senato. È si pensi anche che la riforma non avrà portata 
pratica e politica. Infatti è augurabile che l'eventuale rinvio del se- 
natore all’autorità giudiziaria ordinaria non avvenga per pressioni 
politiche o per altri moventi ingiustificati; ma, se ciò avvenisse, l’i- 
dentico inconveniente si avrebbe col sistema attuale, dove tali pres- 
sioni anzi si farebbero valere per qualche cosa di più grave, per la 


condanna o per l’assoluzione del senatore incolpato, anzichè per il 
semplice rinvio. 


Luici Rossi. 
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PAESAGGI LETTERARI SPAGNOLI: 
LA GALIZIA 


Dopo il paesaggio della Vecchia Castiglia. austero e mistico 
come un oratorio dei Templari. dopo le Asturie montagnose e ste- 
rili, il viaggiatore si ritrova in una terra a pingui pascoli e a bru- 
ghiere salenti, come nella zona prealpina del lombardo piano o di 
pomarî di orti bacii e di giardini al sole e all'ombra, come in To- 
sana. 

È la Galizia. Paesaggio bellissimo, terra ferace, gente rude. 
Qui, certo, non troverete gli occhi stellanti delle Andaluse, delle Ma- 
laghegne. il viso liliale delle Madrilene; le donne di Galizia hanno 
le braccia scure e rudi delle falciatrici, e, in testa, in luogo del velo 
trasparente un cappello da uomo. Sono umili, forti, terragne come 
la gleba. Non sembrano Spagnole. Poco ha, infatti, di spagnolo, il 
popolo galiziano. Rude, pacifico, taciturno, rivela subito, all’aspetto, 
il grande fondo celtico su cui si asside. 

Gente umile, adunque, gente terragna. Nei vecchi scrittori clas- 
sii di Castiglia, Galiziano, «gallego» ha il significato di beota. 
Significato che, in Castigliano, conserva, se ben temperato, tuttavia 
oggi. Quevedo dice nel Prologo al suo Paolo di Segovia, nell’alle- 
goria dell’Occasione serva della Fortuna... «è una vera Galiziana 
dal viso gotico, senza trecce, dal cranio lucido come uno specchio ». 

Questa grande modestia di linee e di pensiero, della gente gali- 
ziana è stato sempre il tema favorito e lepido degli scrittori spagnoli. 

Tirso de Molina — Frà Gabriele Tellez, — il grande anima- 
tore di quegli elementi che esistevano amorfi, ma diffusi sia nel po- 
polo di Spagna che d’Italia da cui sorse la leggenda di Don Giovanni 
Tenorio e della leggendaria vicenda italiana di Giulietta e Romeo 
(Los amantes de Teruel) riprende. con lepidezza. il tema della 
beozia gagliega nella Gallega Maria Henandez. 

Eppure la Galizia è la più antica delle province spagnole che 
abbia avuto una propria letteratura, precedendo. anzi, e non di 
poco la Castiglia stessa: ma gli è che, eccentrica, lontana dalla capi- 
tale, da Madrid. e sopratutto dal Mediterraneo. dal Mare nostrum a 
traverso cui (come ben ha significato l’illustre maestro Blasco Ibafiez 
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in uno dei suoi noti e magnifici libri che tanto ha contribuito a far 
amare l’Italia, dedicato ad un suo soggiorno di tre mesi in Italia, nel 
nostro Pais del Arte) si sono sempre compiuti gli scambi economici 
e massime gli artistici e gli intellettuali fra Italia e Spagna, la 
Galizia fu, in passato. assente ed avulsa da ogni luce di gentilezza 
Durante la guerra di riconquista della Spagna ai Mori la sua lette. 
ratura non squillò la tromba eroica dei romanceros. E così la lin. 
gua di Castiglia. la lingua tutta gagliardia ed impeto di quel mo. 
mento epico si assise vittoriosa su tutta la Penisola. 


Anima celtica — Galizia, il nome stesso lo dice, la Calliaecia 
dei Romani, è la terra gallica per definizione — sognatrice e no 


stalgica ebbe qualche raggio di luce, dalle celestiali armonie delle 
laudi sacre dei romei in pellegrinaggio al Santuario di Santiago di 
Compostella, ma non trovò, nella Reconquista, gli accenti guerreschi 
che la lotta eroica richiedeva. Vi fu, in luogo, travolgente, limpeto 
di Castiglia nella poesia e nella gesta. 

Da allora, per centinaia d'anni sino al xvi secolo parve che 
una grande tenebra intellettuale fosse calata su di quella zona 
estrema del mondo occiduo in cui i nostri antichissimi ponevano 
Finisterre. Lope de Vega può serivere « Galicia nunca fertil en 
poetas » e, più tardi, il Maner., un erudito del xvi secolo. può 
esprimere sulla gente di Galizia, un giudizio anche più rude: «la 
più grande e la più rozza fra tutte le genti di Spagna ». 

Ed ecco il risveglio; risveglio più attivo, più fecondo dopo il 
lungo sonno. All'alba del xvi secolo, la Galizia. ha uno di quei 
limpidi risvegli che solo ha la giovinezza nelle sue primavere trion- 
fanti. Una fiorita di serittori. di poeti. di eruditi. di artisti. reca 
l’indotta Galizia accanto alla Catalogna. all’Aragona, alla Castiglia 
alle province più culte di Spagna. Ecco il padre Feijoo, di cui pos- 
siamo fra l’altro, ricordare un Elogio della donna tradizione tutta 
spagnola questa degli ecclesiastici laudatori dell’eterno femminino — 
lodato dal nostro giurista Gabba nella sua condizione giuridica della 
donna. Feco Edoardo Pondal, poeta lirico e pagano come i Celti 
originarî. l’elegiaco Alberto Camino, il purista Ballesteros, la poe- 
tessa Rosalia Castro. originale, profonda. celtica di anima e di pen- 
siero, tutta pervasa da quell’angoscia per « l’invisibile che pur vive » 
caratteristica dei Celti. Teno miedo diunha cosa que vive e que no 
se ve! (ho terrore di qualche cosa che vive e non si vede), come ella 
dice, quella vaga apprensione della morte imminente ed immanente. 
l’ankou dei Bretoni... F. infine. Emilia de Pardo Bazan. spentasi 
recentemente. 


La contessa Emilia de Pardo Bazan di Cornia (la celebre città. 
la Corona, da cui si dipartì per il suo tragico viaggio V'Invencibile 
Armada) ha una vasta bibliografia dal romanzo alla storia. dalla ceri 
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tica letteraria, al teatro. La sua opera, un fine ricamo mistico su di 


; una vasta tela naturalistica, è tra le più cospicue della Spagna con- 
I temporanea e in tutto degna. pur nelle linee sue caratteristiche, di 


a firurare accanto a quelle di Miguel de Unamuno, di Pio Baroja, di 
g 








x Blasco Ibaîiez, degli Alvarez Quintero, notissime al pubblico nostro. 
. Con Teresa di Avila e con la Concha Espina, scrittrice aurea madri- 
P lena. ella è tra le più belle figure del mondo letterario femminile 
” di Spagna. 
si Interessante e originale è la distinzione che la Pardo Bazan fa 
degli scrittori spagnoli. Ella li divide in due grandi ali: lunari e 
a solari. Nei lunari ella comprende quelli che evocano un mondo av- 
se volto di brume agitate da fantasmi, mondo in cui domina il terrore 
le della inorte, per le forze misteriose, per l’incognito, dove infine, 
di Malinconia. ha sua sede eterna. Nei secondi, suole comprendere gli 
hi serittori che sceneggiano un mondo dalle forti passioni, nel gioco 
» della luce viva e dell’ombra cupa che il Sole matador fa incessante- 
mente su uomini e cose. Quest'ultimi si trovano, è quasi superfluo il 
he dirlo. fra gli scrittori delle terre solari, massime nella nuova e nella 
" vecchia Castiglia. in Andalusia e in Aragona. 
” Primissimo fra questi è Blasco Ibanez, i cui romanzi forte- 
= mente passionali, in linee grandiose. sociali, sono. come La Barraca, 
val Flor de Mayo. Canas y Barro, Fntre Naranias, scritti sotto il sole 
la violento della Auerta di Valenza. 
i Fra gli scrittori solari troviamo naturalmente gli Alvarez Quin- 
il tero non violenti, ma certo non brumosi, chè la loro arte è chiara, 
sa serena. gaia, canora, come uno zampillo d’acqua in un giardino di 
» Siviglia. Quelle loro commedie: 4more che passa —- Anima allegra 
su — Il fior della vita — Mattinata di sole — Donna Clarines. tradotta 
lia in veneziano, Siora Chiareta — Il paese delle donne — Cuore in 
DE mano Rosa e Rosita, sono un vero raggio di luce: mi fanno |'ef- 
tta fetto di uno di quei fiori spontanei e schietti, di una di quelle gen- 
» zianelle, di quelle rose di macchia che rompono la tristezza di una 
Ha rupe arida e solitaria. mettono una nota di freschezza gaia in una 
Iti siepe di rovi... 
adi E tanto nell’arte. come nella vita (io ricordo un simpaticissimo 
n pomeriggio con loro in quella loro villetta. lassù all’Escurial). i due 
de hermanos Alvarez Quintero recano questa tersezza cristallina di 
no Serenos contempladores de la vida. 
Ila Fra gli scrittori lunari, sombres, appartenenti alle province set- 
te, tentrionali della Spagna, troviamo il Coloma. Pio Baroja per le pro- 
asl vince basche, e. in Galizia. Ramon de Valle Inclan e la Pardo de 
| Bazan medesima. 
ta, E una classificazione interessante più originale e letteraria che 
ile scientifica; Don Miguel de Unamuno è basco: ciò nonostante non 
ri- A 
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si può dire che egli rientri in quel sombre mondo lunare degli serit. 
tori galiziani. Indubbiamente, il forte pensatore basco, non è uno 
scrittore della gaîté pour lo gaîté, egli è un possente analizzatore 
dell’esistenza e ben lo ha dimostrato nella sua grande opera il 
Sentimento tragico della vita: ma nell'analisi è sereno, è mistico. 
è aroico, come in quell’inno al «padre nostro il Sole di Ca- 
stiglia » delle sue poesie a Salamanca: alla gloriosa città in cui, come 
ricordo in una visita recentissima a quell’Ateneo. Vantico rettor 
magnifico, di poi esule in Fuerteventura ed oggi fuoruscito volontario 
in Parigi, vive, nel cuore degli allievi antichi e recenti. in ispirito sì, 
ma di una realtà più forte della verità. 


Il galiziano, parlata diversa dallo spagnolo e molto simile al 
portoghese, come lingua letteraria è una esercitazione pomposa ed 
accademica o un passatempo da dilettanti come félibrige provenzale. 

Fu rimesso in onore assai tardi e precisamente nei giochi flo- 
reali del 1861. 

Nei certami coronari, così come in tutta la tradizione poetica, 
è la poesia lirica forma caratteristica dei popoli primitivi, quella che 
più intensamente brilla. 

Spira in questa musa tranquilla dell’estremo occidente. una tri- 
stezza infinita, ma rassegnata. una melanconica pacata ed uguale in 
cui un motivo, un tema angoscioso passa e ripassa senza tregua: il 
tema della Morte onnipotente, il terrore per le infinite forze miste- 
riose e potenti che ne circondano, per i fantasmi che ne insidiano a 
tutte lore, sotto tutte le forme, che ci attendono. in agguato. su 
tutte le vie... 

E questa tristezza, questa angoscia si volge nostalgicamente 
verso Ossian, verso i poeti nordici lontanissimi quasi a chiedere con- 
forto di forme e di pensiero. È. adunque, la originaria anima cel- 
tica che manifestamente rivive. I romantici poeti del nord sono lon- 
tanissimi nello spazio, nel tempo: nella einsteiniana quarta dimen- 
sione, ma sono prossimi nello spirito, nel cor cordium, anzi. della 
celtica gente di Galizia. 

Come nella vita si passa dal sole all’ombra. dall’ombra al sole. 
nella letteratura. anche galiziana. si passa dalla tristezza angosciosa 
alla comicità carica di buon sale. se non pure di pimento. Sal y pi- 
mienta. 


Ed è nei cantari popolareschi che si rivela questa punta arguta. 


In essi il Galiziano, cosa curiosa per gente agreste. punge con rude 
frequenza il badiale pievano di campagna. 

Sembra, dice la contessa Emilia de Pardo Bazan, la quale non 
solo conosceva bene il suo popolo, ma lo rese con efficacia grande 
e con tutte le risorse istrumentali degli alluministi bizantini, sin- 
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ietisti della tecnica prosastica dei descrittori di paesaggio, special- 
mente nel suo libro De mi tierra, che Varguzia popolaresca alle 
spalle dei pievani proceda dal risentimento che il contadino nutre 
verso l’antico compagno dei solchi, il quale, uscito dal seminario, 
conduce una vita agiata. e. in luogo di tener dietro all’aratro, tiene 
dietro alle donne. 

Altri, invece, con spirito non meno realistico, ma forse più 
profondo. pensano che si ricolleghi a quella specie di avversione 
che ha. talora. la gente dei campi, per tutto ciò che è trascendente. 
misterioso: che atterrisce. Questo senso di avversione e, nello stesso 
tempo. di timore, si estende anche a coloro che della potenza miste- 
riosa ed invisibile sono i ministri. E si arriva. così, al fenomeno co- 
mune e caratteristico della mente puerile contadinesca — l’ho rile- 
vato anche fra i valligiani della mia Liguria — che sì cerchi di deri- 
dere ciò che, in realtà, per la sua potenza arcana, si teme. In tutti 
i popoli, non escluso il nostro e specie in quello dei campi, vi è un 
fondo di paganesimo insondabile. La soprastruttura cristiana re- 
cente. se la paragoniamo ai millenni di paganità, è esilissima. 

Chi non ricorda certe scene del San Giovanni Decollato? Eb- 
bene. esse sono assolutamente simili a quelle descritte da Valentino 
Lamas Carvaal. il cieco poeta d’Orense. della quieta cittadina tutta 
raccolta nell’alta valle del Minho. 

Un contadino dice ad un'immagine sorda alle sue preghiere: 
«Santi come te ne potrei fabbricare a centinaia con gli abeti che io 
posseggo sulle rive del Minho. E come tu sei dello stesso legno, sei 
il fratello carnale degli zoccoli che io porto ai miei piedi ». 

Viene in mente in quel dialogo della Serpicina di Francesco 
Domenico Guerrazzi la celebre battuta: « Anco di fico si fecero i 
numi ». È di fico era, infatti, quella immagine che, per placare una 
lunga siecità, secondo un rito propiziatorio antichissimo, le cui ori- 
gini si perdono nella notte dei tempi, i contadini di un paesino della 
mia Liguria esposero per propiziare il cielo inclemente. E tanta era 
l'ardenza del sole estivo che l’immagine, la quale doveva apportare 
la pioggia, sotto il solleone cominciò a serepolare. e di poi, in modo 
così gagliardo che un contadino vedendola esclamò, nel suo vernacolo 
rustico: « piuttosto che far piovere, scoppia... ». 


Per finire, con tutti i chiaroscuri e con il gioco completo delle 
luci e delle ombre. l’abbozzo rapido del paesaggio letterario gali- 
ziano. attingeremo gli elementi risolutivi dalla poesia modernissima 
e dalle opere prosastiche più recenti. « Risolvere », come dicono i 
pittori. Ed ecco la Sonatas. come. con felice termine musicale, Don 
Ramon de Valle Inelan, scrittore di cui si parla con insistenza in 
Ispagna, oggi. per la possibilità di un premio Nobel, ha chiamato 
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una suite di quattro parti, simboleggianti le quattro stagioni, scritta 
con stile di prosa, ma con respiro musicale di un'ampiezza degna di 
un largo di Hindel. ecco i romanzi, La amiga del Rey, Los tiples, 
La vicaria, El torero artista, Currito de la Cruz di Don Alessandro 
Perez Lugin... 

Tutta la vita provinciale di Galizia passa come attraverso un 
caleidoscopio obbediente. È lo studente gallego, assai nostalgico della 
sua terra montagnosa e silvestre, un po’ inurbato e rustico, come il 
villanello dantesco. nella grande sfarzosa Madrid, oppure è lo stu- 
dente madrileno. piccolo lord in esilio all'università di Compostella, 
dove il genitore lo invia per allontanarlo dalle tentazioni de la 
Bombilla. 

Eccolo arrivare una sera d'autunno, in diligenza. nella plu- 
viosa e solitaria Santiago. Piove. È la pioggia eterna che irrora di 
lacrime l'eterna tristezza della città dei romei. Come tutto intorno 
è silenzio e buio, l'oscurità pare, al piccolo esule, che renda più 
crudo il freddo e la tristezza. Anco Morte giunge in silenzio. 

Nella penombra pluviosa e crepuscolare, un’ombra grida lu- 
gubremente: « Fratelli recitate un paternoster per Vanima di Don 
Alfonso de Fonseca. arcivescovo e benefattore di Compostella! ». 


Più tardi si sente la voce del Sereno specie di vigile not- 
turno e di portiere pubblico, caratteristico di Spagna che. se- 


condo l'usato, grida nelle notti: 

« Ave Maria Purissima! Sono le dieci e mezza. E piove! ». 

È la prima impressione disastrosa. Ma è l’ultima. Ritroveremo 
il piccolo lord in esilio gaio e spensierato nelle tertulias (coteries) e 


nelle vicende amatorie el que entra soltero en Galicia, casado 
sale, « chi entra scapolo in Galizia. ne esce ammogliato ». dice il 
proverbio in quella vita studentesca all’Università di Santiago 


de Conipostella dove gli studenti biscaglini che studiano il greco. 
come ai tempi di Lope de Vega. per dare ai profani Villusione 
della perfetta conoscenza della lingua omerica, parlano fra loro in 
basco: lingua che non solo nessuno comprende, ma pochi ravvisano. 
È la vita goliardica di Spagna che se non ha conservato, come in Por- 
togallo. la pomposa toga accademica o la romantica cappa nera dei 
chierici medievali, ha tuttavia, nello spirito, le linee leggiadre e liete 
della giovinezza nelle primavere trionfali della Rinascenza. 

Così, come ai tempi di Quevedo, lo studente di teologia eterna- 
mente indeciso se diventare canonico o torero si prepara non sui 
sacri canoni, ma sull'arte taurina e studia le reronicas. el paso de tras 
e le altre « azioni » circensi. Oppure, come ai tempi del Cervantes. 
in Alcalà di Henares, va in brigata. alla nuova stagione. recando ra- 
moscelli e suoni alle fanciulle... 


SteFANO MoLLE. 
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UN NUOVO STUDIO SU LUTERO 


Riassumere e, per quanto possibile, disegnare nelle linee prin- 
cipali per i lettori della Nuova Antologia — gran pubblico acco- 
munato dalla sua alta coltura, ma vario e multiforme nelle tendenze 
e negli spiriti l'oggetto di questo libro di Ernesto Buonaiuti (1) 
vuol essere tutt'altra cosa che pronunciare giudizii che debbon la- 
sciarsi al discernimento e all’autorità dei cultori (pochi, in verità, fra 
noi) degli studii religiosi. Ma all'infuori dei dibattiti confessionali 
ogni uomo colto cui manchi tempo o volontà di addentrarsi nella dog- 
matica e nella storia del Cristianesimo, non potrebbe disinteressarsi 
dall'opera di uno scrittore appassionante ed appassionato, dal quale 
ancora una volta è fatta rivivere dinanzi a noi la grande figura di 
Martin Lutero. 

Informate a tale modesto criterio prevalentemente divulgativo, 
le mie note saranno, spero. non inutili per la conoscenza del contri- 
huto nuovo che il Buonaiuti reca alla copiosa letteratura luterolo- 
gica in Italia. 

Chi ricerchi nel denso volume quello che in termine letterario 
si usa chiamare « profilo » 0 « ritratto » di Lutero. vi troverà meno 
assai di quel che si aspetta. Meglio a lui servirebbe a tale riguardo 
il buon libro pubblicato Vanno scorso da Bassano Gabba (Lutero, 
lst. Arti Grafiche, Bergamo) seppure non si accontentasse dell’ele- 
sante libricino uscito nella Collezione Formiggini (Profili. n. 75) 
e compilato con agilità di stile da V. Macchioro. 

Qui nel meditato lavoro del B. ai tratti. direi così. esteriori del 
riformatore si sovrappone la concezione religiosa e storica dello 
scrittore cattolico che perserata la dottrina di Lutero con vedute sue 
personali e giudica in conformità Vinflusso di quella dottrina sul 
mondo. « Il mio proposito — serive il B. nella Prefazione — è stato 
oprattutto quello di collocare il dramma della Riforma nel piano 
«enerale della evoluzione del fatto cristiano, a norma di alcune mie 
personali vedute, che mille circostanze mi hanno finora impedito di 
esporre con l’ampiezza e la cura convenienti ». 


(0) Egnesro Buonaruti, Lutero e la Riforma in Germania, Bologna, Zani- 
chelli, 1927. 
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Così, Vopera di lui sta come a sè: viene a segnare quasi una 
zona intermedia fra due terreni di asperrima lotta, fra le opere vo. 
lutamente apologetiche e le opere partigianamente denigratrici. 
ascendenti — le une e le altre — a tal mole da formare tutta una bi. 
blioteca difficilmente esplorabile nella sua interezza anche dallo 
studioso più diligente. 

Si direbbe che le più note e tipiche opere antiluterane — quali. 
per risparmiare altre citazioni, quelle del Denifle, del Grysar. del 
Weiss — vogliano restare estranee al nuovo esame cui il B. sotto 
pone l'ardua materia. Egli sarà bensì tratto a ricordarle talvolta ma 
lo farà per necessità di richiami — ‘lontano costantemente dalla vi. 
rulenza polemica di quegli scrittori cattolici. Nelle dense pagine di 
lui quasi mai s’assume forma polemica. La meditata avversione del 
B. alla dottrina di Lutero par quasi tutt'una cosa col fervore della 
sua fede nel messaggio del Cristo: avversione calma, profonda. 
quasi accorata. La solidarietà umana che, fondata tutta su l’amore. 
costituisce l'essenza di quel divino messaggio, è quasi un soave 
refrain nel libro del Buonaiuti: è un pensiero che voi ritrovate 
spesso a traverso le varie parti, quasi pietra del paragone, per la 
quale, nella visione del Buonaiuti, L'altruismo del messaggio del Cri. 
sto si aderge ad antitesi dell’arido individualismo, del particolarismo 
egocentrico ond'è tutta satura la dottrina del monaco di Fisleben. 


Accanto alla dottrina anzi, presupposto di essa si de- 
linea il dramma intimo del ribelle. Nei riguardi del metodo. un eri- 
tico pedante potrebbe osservare che lo studio di quel dramma troppo 
e senza differenziazioni formali si fonde con la esposizione e la con- 
futazione della dottrina di Lutero. Ma sarebbe agevole ribattere che. 
accettandosi la concezione del Buonaiuti. si deve ammettere che in 
Lutero la vicenda personale giovanile e la crisi interna di coscienza 
sono quasi tutt'una colla ribellione esterna e che quella erisi. anzi. 
chè rimanere circoscritta e chiusa nell’anima del riformatore, dilagò 
e straripò inevitabilmente nell’ambiente esteriore fino a produrre 
nel mondo una rivoluzione religiosa così straordinaria ed imponente. 
Ciò che distingue Lutero dagli altri grandi eresiarchi, si è che questi 
muovevano da un punto di vista dottrinale o falsamente dogmatico. 
sul quale per nulla influirono le loro personali vicende. mentre in- 
vece in Lutero gli eventi della vita si connettono strettamente alla 
sua dottrina. 

Questa connessione indubbiamente vi è: ma fino a qual punto 
ed in qual grado operò? In ciò possono non essere concordì gl’in- 
dagatori. 


Comungue, l'indagine del Buonaiuti appare psicologicamente 
acuta in ispecie nella prima fra le tre parti in cui viene diviso il ve- 
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lume: in quella che egli intitola: /{ dramma nel chiostro: alla 
quale tengon dietro le altre due: /! dramma nella Nazione e Il 
dramma nella Chiesa. 

L'infanzia di Lutero, l'adolescenza che precede la entrata di 
lui. appena ventenne, nel chiostro, vennero rappresentate dalla tra- 
dizione ravvolte in un’opprimente e fosca atmosfera senza alcuna 
lince di tenerezza e d’amore. Così l’anima del fanciullo e dell’ado- 
lescente appare come già precocemente tormentata dalla durezza 
della vita familiare, dalla triste quotidiana mortificazione delle ner- 
bate che non si risparmiano nè in casa nè alla scuola. 

Il Buonaiuti. indagando le cause prime di tutto il futuro dramma 
luteram, pensa che quelle deserizioni a tinte così fosche pecchino 
di qualche eccesso e non rispondano in tutto a verità. Egli ritiene 
che i reordi degli anni infantili. come altresì di quelli che precedet- 
tero l: vita conventuale di Lutero, abbian subìto nei riferimenti 
apologtici. dovuti a lui stesso nei suoi scritti, e nelle testimonianze 
della :radizione confessionale una sensibile deformazione. 

(hecchè sia di tali attenuazioni che il B. reca alla opinione 
finor: prevalsa sulla dolorosa anormalità della puerizia del riforma- 
tore. rimane certo che pur negli anni che seguirono quelli pas- 
sati da studente all'Università di Erfurt Lutero restava un irre- 
quito, un agitato dalle paure dell’al di là. 

Fu com'è noto una vicenda fortuita che lo spinse al con- 
vetto. Come nella visione di Damasco. che di Saul fece Paolo. così 
l'inprovviso scoppio d’un temporale. che lo incolse in piena cam- 
pena. e il cadere della folgore che lo riempì di sgomento. fece pro- 
mnciare a Lutero il suo voto. « Se m'aiuti. o Sant'Anna, mi farò 
mnaco! ». 

Fu salvo e dope quindici giorni entrava nel convento. Ma 
nanche qui egli trovò la pace. 

La tradizione riformata. seguendo la travagliata esistenza del 
Mvizio agostiniano, si è ancora in questo secondo periodo della gio- 
vatù di lui compiaciuta soverchiamente. a parere del Buonaiuti. 
a dipingerci il novizio sottoposto a tutte le maggiori angherie 
d’na comunità invida e dispettosa, avida di fargli assaporare. rad- 
dopiate, tutte le asprezze d’una disciplina cordialmente osteggiata. 
qui a vendicare le già patite durezze. Ma non s'è abbastanza con- 


stato come la fonte di quelle descrizioni sia lui stesso — Mar- 
un — che nei suoi anni tardi rievoca con un amaro senso d’avver- 


sio la sua adolescenza tormentata. le asprezze della casa e della 
scua: il che. pensa il B.. si spiega con le preoccupazioni del suo 
prolitismo contro il regime scolastico vigente in Germania. La 
real più semplice e piana è che «i primi passi del monaco venti- 
duere nella via della sua disciplina religiosa non debbono essere 
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stati diversi da quelli che sogliono muovere, sotto l'impulso d'un 
impetuoso fervore, tutti coloro che portano nel chiostro il fuoco di 
una entusiastica vocazione ». 

Dunque, a giudizio del Buonaiuti, fu vocazione vera e fervida 
quella che spinse alla vita claustrale il futuro ribelle. E aliora il no- 
stro scrittore si domanda: « Attraverso quali dilaceranti crisi di co- 
scienza uma vocazione monastica iniziatasi sotto così limpili e pro- 
mettenti auspicii si è risolta nella più violenta, pertinace e vasta ri. 
bellione che la storia del cristianesimo europeo ricordi? ». 

Esistenza pura, eticamente ineccepibile (il Buonaiuti afferma 
e dimostra) quella del giovane agostiniano. Quali dunque gl intimi 
contrasti che « la trasfigurano » ? 

Nell'imprendere Vansiosa ricerca il Buonaiuti esamina diliu 
samente il sodalizio che si stringe fra Lutero ed il Vicario Gmerale 
degli Agostiniani, quel Giovanni Staupitz, intorno al quale il giu- 
dizio del Buonaiuti si discosta non poco da quello che ne dedero 
quasi tutti gli storici anche di opposte scuole. Si additò infati nel 
Vicario agostiniano il sereno, pietoso confortatore del giovam op- 
presso da così profondo smarrimento. Quell’ecclesiastico, è veo. si 
pone accanto a Lutero, vede e misura tutta la gravità della crii di 
lui; ma non riesce ad attenuarne l'intensità. La posizione ello 
Staupitz sarebbe dunque ambigua ed incerta: daechè lo scrittore ‘at- 
tolico vede nello Stanpitz quasi un complice dell'errore fondamn- 
tale in cui Lutero cadeva e che fu poi uno dei cardini basiliari dela 
sua dottrina: quello di giudicare che la fede e la Grazia soltanto. nn 
l’uso de? mezzi proprii, servano a liberare l’uomo dal peccato. 

Perciò, malgrado l’ortodossia del suo consigliere ecclesiastic, 
quando Lutero, ascesa la cattedra all’Università di Wittenberg. ir. 
prende quella esegesi neo-testamentaria che il Buonaiuti giudie 
« ardita ed originale » e si tuffa nello studio dei mistici e della do 
trina d’Agostino e commenta con intelletto d’amore le Epistole i 
San Paolo, già i capisaldi degli insegnamenti religiosi tradizional 
che egli fermamente crede di rafforzare e di ribadire, sono inve» 
da lui stesso abbattuti. Perocchè, sostiene il Buonaiuti, col por 
l’uomo a contatto diretto con Dio senza la guida d’un Autorità + 
periore viene già disgregata nelle esperienze dei singoli quella va 
religiosa che l’apologista cattolico concepisce soltanto quale con 
nauza carismatica nell’ideale divino. 

Ma Lutero aveva forse coscienza del terribile sovvertimeo 
ch’ei s'avviava a produrre? Non ne aveva coscienza, nè la sua ra 
ancora ribellione alla Chiesa. Il distacco esisteva in potenza. n 
in atto. 

In tale stato di spirito che s'impone al sereno rispetto dlo 


stesso Buonaiuti si trova Lutero. allorchè giunge a Wittenkg. 
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in tutta pompa e solennità, con tutto il corteggio fastoso del suo 
seguito ecclesiastico papale, quel Giovanni Tetzel, non sai se più 
buffonesco o « ciarlatanesco », come il Buonaiuti lo qualifica. Non 
occorre qui ricordare l'attitudine di Lutero dinanzi all’ignominioso 
e simoniaco mercimonio indulgenziale. Il nostro storico con tono 
dolorante rievoca la famosa «Istruzione » il cui testo ufficiale era 
diffuso per ogni dove dal Tetzel. « Chi voglia andare a Roma o 
voglia compiere un qualsiasi altro viaggio rischioso, deposita il suo 
danaro in un banco, pagandone il tasso del cinque, del sei o anche 
del dieci per cento, affinchè a Roma o altrove, con le lettere di cre- 
dito del Banco stesso possa avere del danaro a sua disposizione. E 
\vi non vorrete per un quarto di fiorino ricevere questa lettera, la 
cui virtù farà sì che voi possiate ritrovare al posto suo, cioè in pa- 
radiso, assicurata l’anima vostra? ». 

Ernesto Buonaiuti frena il suo sdegno di sacerdote per questo 
e simili Sermoni dell’Inviato pontificio e contrappone a quella igno- 
miniosa pagina di storia pagine austeramente illustrative della dot- 
trina indulgenziale cattolica nella sua pura essenza, fondata soltanto 
sulla vita associata nello spirito e nella redenzione del Cristo. E 
con la calma serena del eredente torna ancora a collocarsi di fronte 
all'anima di Lutero e a misurarne il tormento per lo spettacolo del 
simoniaco mercimonio. Fd ecco ineluttabile conseguenza di quel 
sincero tormento di Lutero la proclamazione delle famose no- 
\antacinque tesi. affisse il 31 ottobre 1517 nella Chiesa d’Ognissanti 
a Wittenberg alla vigilia della grande festa cattolica. Quelle tesi 
sono vero grido di guerra. Con esse finisce « il dramma del chiostro ». 


Nel Dramma nella Nazione il saggio del Buonaiuti spazia 

nè potrebbe essere altrimenti — in ambito più largo e abbrac- 
cia tutti i memorabili avvenimenti dei quali la figura di Lutero 
diviene il centro. Lutero che fino. può dirsi, ai suoi trent'anni 
ha vissuta una vita altrettanto scarsa di vicende quanto intensa 
l'intimo travaglio spirituale, si aderge d'un subito a dominare gli 
eventi che vertiginosamente lo afferrano. Il Buonaiuti più che ai 
particolari dei fatti, bada alle cause che li produssero: laonde, a 
questo punto, il libro nella sua parte narrativa c’interessa meno 
che nella parte ragionativa e critica. Dalle prime dispute pubbliche 
di Augusta e di Lipsia alla Bolla fulminatrice, bruciata da Lutero 
stesso innanzi alla Chiesa di Wittenberg; dalla prigionia volontaria 
che soffre al ribelle nel castello di Wartburg alla Dieta di Norim- 
herga, alla tremenda guerra dei contadini, alla lega dei Principi a 
Smalcalda, e così via, tutti gli eventi che di sè riempiono in quegli 
anni la storia, compongono il grande dramma che il Nostro studia 
e descrive. Quell’ambiente sociale e politico 





sul quale sopran- 
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nuota in tutta la Germania un irresistibile desiderio d’affrancamento 
dalla servitù di Roma costituisce già un potentissimo fattore di 
successo e di vittoria per tutte le irruenti battaglie che una dopo 
l’altra sono affrontate dal riformatore, in cui Vetà matura ha accre. 
sciuto smisuratamente così l’ardore polemico, come la coscienza 
della propria forza. Con la trascinante virulenza polemica degli 
scritti luterani sta nel più suggestivo contrasto la austera e serena 
prosa di Ernesto Buonaiuti. Studiandosi di sradicare dalle fonda- 
menta la imponente costruzione dottrinale di Lutero. il Buonaiuti 
non perde mai di vista il miraggio che. quasi voce inspirata. 
appare e riappare nelle varie parti della trattazione — di nettamente 
distaccare dal messaggio di Cristo quella che pure per secoli si ri- 
tenne religione tipicamente cristiana: dal che. in sostanza, VYopera 
del B. attinge la precipua sua ragion d'essere. Le più celebri con- 
troversie, come quella sul Sacramento eucaristico e su la negata tran- 
sustanziazione. o l’altra sul celibato monastico (per non accennare 
che alle tesi più terribilmente dissolvitrici) non sono. secondo il B.. 
se non altrettanti mezzi adoperati per un solo intendimento centrale: 
quello di schiacciare il sacerdozio sia pure che lo si riconosca 
caduto ignobilmente tanto in basso. Infatti. questi insegnamenti. che 
Lutero nella pienezza delle proprie forze sentiva di poter impartire 
al mondo, sarebbero piuttosto VYeffetto di situazioni storiche contin- 
genti che non espressioni di verità assolute e indipendenti dalle 
umane deviazioni e dalle abberrazioni di una tristissima èra della 
Chiesa romana. 


‘Tutti son sacerdoti proclama egli perchè ogni cristiano 
diviene ministro della parola divina! Per noi cattolici invece non 


può concepirsi nè esistere vita religiosa senza sacerdozio. Anzi è pro- 
prio nel cristianesimo cattolico che la concezione del sacerdozio ha 
raggiunto la sua fisonomia più alta. Lo spirito del riformatore, esa 
cerbato dalla corruzione del clero, non comprese che abbattere quella 
nozione del sacerdozio significhi colpire nè più nè meno l'essenza 
stessa della religiosità cristiana. Il giorno nel quale tutti ci sentis- 
simo interpreti singoli della parola divina. non sarebbe più possibile 
sbarrare il passo alla dissipazione individualistica del fatto religio-o 
e alla sua trasformazione in valore puramente razionale e cono. 
scitivo. 

E con lo stesso preconcetto di combattere la religiosità asso 
ciata ecco che Lutero specialmente nella celebre diatriba contro En 
rico VIII investe in pieno con eresciuto ardore polemico la tradi 


zione per la quale viene trasmesso il messaggio di Cristo. 

Ora, che sarebbe del cattolicismo senza il caposaldo dell’inse- 
gnamento tradizionale? Il Buonaiuti insorge eloquentemente, in pa 
gine di suadente calore. contro quel « gesto » di Lutero che sgreto- 
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lava la più intima ossatura della religione rivelata. La rivelazione bi- 
blica — altro caposaldo del cattolicismo — è inseparabilmente colle- 
sata in sapiente ed armonico equilibrio con la tradizione. Questa non 
crea nulla di nuovo, ma enuclea, rielabora e viene sviluppando gli 
elementi potenziali della rivelazione del pensiero di Colui che ci 
dischiuse la nuova visione dei rapporti dell’uomo con Dio. Solo a 
spirito superficiale può sembrare che Lutero. distruggendo il postu- 
lato della tradizione, spalancasse trionfalmente le porte alla libera 
esplicazione dell’indagine umana e che invece la Chiesa cattolica, 
vincolando sempre più strettamente la sua forza d’espansione e di 
suecesso nel mondo all’inoppugnabile valore dell’insegnamento tra- 
dizionale, abbia precluso il cammino al progresso della vita religiosa. 
Ernesto Buonaiuti (e in ciò non gli fa velo il fervido attaccamento 
alla Fede che conforta il suo dolore) riconosce che la Chiesa romana 
possa essersi pericolosamente attardata in una stasi di pensiero, le 
cui conseguenze — coraggiosa ammissione! — «non sono ancora 
probabilmente tutte scontate »: ma quel riconoscimento del Nostro 
nulla toglie alla profonda verità della sua tesi. 

Sorpasserei di troppo la misura consentita alle mie note se mi 
sofferimassi più oltre su le singole tesi che col De libertate christiana. 
col De bonis operibus, col De captivitate babilonica. coi numerosi 
trattati minori formarono l'appello programmatico lanciato da Lu- 
tero al suo paese ed al mondo. 

(osì pure non giova che io rievochi la storia esteriore degli av- 
venimenti che si addensano nella vita di lui durante il più dramma- 
tico periodo che va dalla fulminante Bolla papale Exurge Domine 
fino alla Dieta di Spira del 1529, nella quale Carlo V credette vibrare 
il colpo più fiero alla propaganda del riformatore. mentre a parare 
quel colpo sei Principi e quattordici città tedesche. protestando con- 
tro il famoso editto di Worms. si ponevano a fianco di lui..... È sto- 
ria altrettanto nota, quanto diversamente ed oppostamente giudi- 
cata dai posteri nelle biografie, pressochè tutte polemiche, dell’una 
e dell’altra parte. Come già sopra accennavo. l’opera del Buonaiuti 
\uol essere riguardata e giudicata dall'aspetto apologetico e ragiona- 
tivo più che da quello narrativo ed episodico. All’infuori dei fatti 
particolari egli mira specialmente a darci il quadro d’insieme, per 
far che da questo quadro, disegnato in tratti anche stilisticamente 
perspicui. balzi fuori non soltanto lo spirito della Riforma in sè stessa 
considerata ma anche la stretta interferenza fra il messaggio del ri- 
formatore e le condizioni di vita sociale e politica in cui quel mes- 
aggio si diffuse e potè conseguire il trionfo. 


Come le condizioni sociali e politiche della Germania operassero 
a determinare il suecesso del verbo luterano. è cosa nota ad ogni 
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studioso della Riforma. Basta pensare che quando ia. batiaglia 
religiosa capitanata da Lutero s'era fatta più aspra ed imponente 
ch'egli stesso da principio non pensasse, fervevano più che mai mi. 
nacciose le agitazioni sociali già da tempo latenti nello spirito della 
nuova nazione germanica. Così, per un complesso di fatti storici. 
che ben possono qualificarsi contingenti in quanto per sè stanti ed 
estranei alle pure concezioni di Lutero, la vita religiosa, inserendosi 
nelle vicende pubbliche del paese, finisce per rappresentare un aspetto 
della vita politica. Che l’aiuto dei principi alleati in fascio a favore 
della predicazione luterana sia stato il fattore più prezioso del suc- 
cesso conseguito da Lutero. è cosa pur questa risaputa, rilevata da 
tutti gli scrittori. Ma questa coincidenza storica è contemplata e stu- 
diata dal Buonaiuti in relazione ad un più preciso intendimento: 
quello di determinare sempre meglio le ragioni per le quali il rifor- 
matore divenne. suo malgrado, strumento della più brutale e quasi 
selvaggia reazione. Dapprima è Lutero che, apostolo del libero af- 
francamento degli spiriti, asseconda nelle classi diseredate ogni aspi- 
razione a maggior libertà: poi è lo stesso Lutero che abbandona la sua 
missione di pace cristiana per trattare invece da « immonda bestia » 
quel popolo per il quale aveva predicato tutte le libertà. Si com- 
prende l’immenso partito che da ciò trassero, per la denigrazione di 
Lutero a traverso i secoli, gli avversari in quelle lor velenose diatribe 
dalle quali il nostro autore costantemente rifugge; ma è innegabile 
che anche gli storici imparziali e perfino i benevoli dovettero ricono- 
scere. pur dicendola solo apparente, l’incoerenza di Lutero. Infatti 
non si possono cancellare dalla storia della sua vita le pagine che ri- 
cordano il suo atteggiamento nella famosa rivolta dei contadini. onde 
nel 1525 fu sconquassata la Germania. E non solamente per la incoe- 
renza viene diminuita la figura del riformatore; ma da quegli avveni- 
imenti vengono altresì attestate la sua gelida impassibilità al cospetto 
delle sofferenze delle masse e la volontà, dominante su ogni altra 
preoccupazione, di guadagnare ad ogni costo sostegni materiali alla 
sua ribellione. avesse pure il raggiungimento di tal fine dovuto co- 
stare l'oblio della propria origine. 

Si pensi: quando l’ammutinamento dei contadini a migliaia 
raggiunge il culmine della violenza, Lutero sconfessa in pieno la dot- 
trina di quella libertà religiosa che avrebbe dovuto portare ad una 
revisione integrale delle convenzioni sociali e dei rapporti economici. 
e getta invece nella mischia fra le moltitudini armate degli umili e 
le forze dei potenti quel famoso libello del quale il solo titolo è tutto 
un programma di eruenta reazione: Wider die riuberischen und 
morderischen Rotten der Banern. Basti citare una sola fra le invet- 
tive: «Se questi spregevolissimi esseri insorgono, il diritto di chi 
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possiede la terra è perentorio: schiacciarli. Uccidete dunque. atter- 
rate. strozzate, voi che lo potete! Occorre disperdere e sopprimere 
questa repugnante massa, chè altrimenti essa sopprimerà noi. Solo 
uccidendo e schiacciando questi cani rabbiosi, i principi possono as- 
sieurarsi la eterna salvazione ». 

Naturalmente i principi e le classi nobiliari e terriere seppero 
valutare convenienternente l’apporto che Lutero arrecava alla loro 
causa. e sperimentatolo sostenitore fervoroso, posero. come si sa. a 
suo servizio anche le loro armi. 

i diflicile negare il voltafaccia del riformatore che dapprima 
aveva portato nella contesa la parola di pace, tramutando poi questa 
parola in incitamento allo sterminio da esercitarsi «con la frusta e 
con l'archibugio »: con quali effetti in dimostrò la finale battaglia 
di Frankenhausen che affogò nel sangue le turbe invase da un vero 
fervore apocalittico. 

Ben triste impressione notava nel libro sopra ricordato il 
Gabbia. non sospetto di certo di scarsa ammirazione per Lutero — 
quello ch'ei dà col suo atteggiamento « rabbiosamente vendicativo » 
e cogli spietati consigli per la distruzione delle « orde » ribelli. 

Ma in verità non semplicemente di una triste impressione si 
tratta. chè. allargando lo sguardo e seguendo la Riforma nel suo 
cammino, dobbiamo consentire col Buonaiuti che per tal modo la 
Riforma si trovò ad aver affidata la tutela pubblica del suo destino 
storico ad un nucleo coinpatto di forze materiali che col fatto reli- 
gioso non avevano e non potevano avere relazione ed affinità ideale. 
Perciò sembra tutt'altro che superfluo il domandarsi — come ci ac- 
cadde di vedere rilevato testè da uno scrittore, filosofo di libero spi- 
rito e di soda dottrina. Luigi Valli se il luteranesimo. soggiacente 
a tutte le fluttnazioni della storia della Germania, non debba anche 
dopo quattro secoli la sna depressione attuale alla scomparsa. deri- 
vata dall’insuecesso della grande guerra, di quelle Dinastie che 
troppo avevano legato al luteranesimo interessi meramente nazio- 
nali e statali. 


ll Dramma nella Chiesa nella visione del Buonaiuti è rappresen- 
tato dalla controffensiva cattolica. La terza parte del volume è in- 
fatti diretta a lumeggiare le fasi più salienti della controriforma con 
quelle sue soste significative, con quelle perplessità. con quei ten- 
tennamenti che. nota il Buonaiuti, fanno apparire tardo ed imba- 
razzato tutto il procedimento curiale contro il riformatore. A_ parte 
l'irriducibile contrasto fra Carlo V e Francesco I e l'influsso di quel 
contrasto su gli avvenimenti, Roma doveva combattere ormai con- 
tro una formidabile forza politica, contro Vinfrangibile alleanza del 
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Interanesimo con la potestà statale. D'altra parte, succeduto a Cle. 
mente VII Paolo III, il Papa era soprattutto dominato dalla annel) 
hiante preoccupazione dell’ingrandimento e dell’arriechimento dei 
suoi Farnese. Tuttavia. senza soverchio fervore egli indiceva, com'è 
noto. per il giugno del 1537 quel Concilio di Mantova, che, ripetu- 
tamente prorogato, pareva non dovesse radunarsi mai. Ma ben a ra- 
gione nota il Buonaiuti come quella freddezza ufficiale della Curia, 
ritardataria nel contrattacco, trovi il più confortante contrasto in 
una impetuosa riviviseenza mistica nel cattolicesimo. Vediamo in- 
fatti fin da quegli anni ravvivarsi gli affievoliti ideali di purità relì- 
ziosa. rivolgersi i più nobili sforzi a ricondurre la Curia e la vita 
ecclesiastica a quelle norme di esemplare disciplina da cui si erano 
così funestamente allontanate. I piani di riforma si moltiplicano: 
sorgono nuovi Ordini religiosi: si rinnovano gli antichi. Il Sacro Col. 
legio vede purificate le sue file con Velevazione alla porpora di figure 
insigni per santità di vita: ripullula insomma dalle viscere più pro. 
fonde della tradizione cristiana una rieca vena di purezza, in una 
Chiesa caduta moralmente molto in basso: e tutto ciò forse per 
disposizione della Provvidenza — anche prima che il Concilio di 
Trento mettesse il suggello al risveglio cattolico. 

Quale. in quella svolta drammatica della sua vita, \’atteggia- 
mento di Lutero? Già stanco dall’aggravarsi degli anni e degli ac- 
ciacchi. il vecchio lottatore. là nel convento agostiniano di Witten- 
berg. orbato dei suoi antichi abitatori, continua a meditare, a seri- 
vere. a propagare. ma dà Vimpressione d’un solitario, sprofondat, 
nel dolore del non raggiunto suo sogno. E pure anche in quel dif- 
ficile momento della sua carriera proselitistica « Lutero (la conclu- 
«ione è del Buonainti) tradisce da copiose manifestazioni, collaterali 
al suo indefesso lavoro di apostolo religioso, riserve spirituali e sen- 
timentali che sorprendono e strappano Vammirazione ». 

(Quando finalmente radunavasi il grande Concilio di Trento 
(1547). che volle contraporre definitivamente alla soteriologia lute- 
rana l'armoniosa definizione della visione cattolica dell’uomo e della 
«ua salvezza religiosa. il riformatore era già da quasi un anno scom 
parso dalla scena del mondo. « I compianto universale che seguì la 
‘ua dipartita, mostrò quanto a fondo egli avesse sconvolta Vespe 
rienza spirituale della sua patria germanica ». 


In L'epilogo rroviamo la sintesi delle singole confutazioni op- 
poste dal Buonainti, nelle tre parti dell’opera. al movimento rifor- 
matore, come quello che strappò al cristianesimo quanto ha di più 


\ivo, quanto costituisce la sua potenza spirituale: la solidarietà dei 


cattolici nella fede. nella carità. nella speranza: la loro mutua par- 
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tecipazione al perpetuo rinnovamento della virtù salvatrice di Cri- 
sto. In tale sovvertimento dell’anima cristiana sta, secondo il Buo- 
naiuti. la condanna della Riforma come puro fatto religioso. Che se 
il puro fatto religioso s inquadri nella realtà della società umana, 
altra debolezza insanabile del luteranesimo si ritrova nel processo di 
laicizzazione, sul quale la Riforma, quasi fondendosi colla potestà 
politica. venne a connettersi alla speciale configurazione d'un grande 
popolo: donde «le ragioni della sua transeunte vitalità ». 

Dopo una lettura quant’altra mai feconda di alimento spiri- 
inale. «<hiudiamo il volume buonaiutiano senza arrogarci. come ab- 
hiamo seritto in principio. autorità d'esprimere un giudizio intorno 
alla condanna che vi è pronunziata. dura e recisa. di tutto il pen- 
siero luterano. Non vogliamo però tacere che questa condanna at- 
tinge un valore tutto proprio dalla serena obiettività colla quale dal 
Buonaiuti è contemplata e misurata lV'altissima statura. storica e re- 
ligiosa, del riformatore. Tutti gli elementi polemici di cui, a traverso 
quattro secoli. fece suo pro lV'antiluteranesimo quali la virulenza 
del linguaggio di Lutero. la grossolana escandescenza di taluni suoi 
scritti. le mènde del suo costume e della sua vita sono bensì valu- 
tati. ma non fanno velo allo sguardo del nostro autore. Ben più 
profonda seaturigine ha la sua condanna dell'avversario, da che nel 
più profondo della sua coscienza religiosa egli sente invincibile av- 
\ersione sopratutto per il personalismo. Vegocentrismo di Lutero; 
sente che il messaggio di Cristo. regolatore della nostra vita. affida 
al nostro potere, alla nostra volontà. alle nostre forze non alla 
supina utilizzazione della grazia del Redentore il compimento del 
bene quaggiù : si direbbe che egli è contro Lutero più per sentimento 
che per raziocinio. Non per questo egli dimentica e chi può di- 
menticarlo ? che Lutero diede quasi una lingua alla Germania 
colla versione della Bibbia, genuino e prezioso titolo ch'egli può ac- 
campare al cospetto della moderna civiltà germanica e forse al co- 
spetto di tutta la coltura europea: non disconosce che in quel lotta- 
tore fremette e vibrò, malgrado tutto. una sentimentalità ricca di 
placide e tenui sfumature; che fu caratteristico in lui quel senso 
della natura, pel quale coltivava entusiasta il suo giardino, confes- 
sava d’essersi smarrito ad ascoltare estasiato il canto degli uccelli, 
adorava la musica come uno dei più preziosi doni che Dio abbia elar- 
gito agli uomini. 

Questa, nella sua quasi paradossale multiformità, Vettigie dì 
Martin Lutero che esce viva e parlante dalla rievocazione di Ernesto 
Ruonaiuti, 


ANNIBALE GABRIELLI. 





NOTIZIE E COMMENTI 


TRA il LIBRI È LA VITA. 


Il pubblico e la morale. 


Marcel Prévost, constatando che in Francia dalla fine della guerra 
in qua sono stati sciolti per divorzio circa duecentomila matrimoni, e 
che in generale « il culto della famiglia va ovunque dileguando ». attri- 
buisce questi fatti « socialmente e politicamente pericolosissimi », a quella 
« crise de la pudeur » che imperversa adesso, più o meno, in tutto il 
mondo. 

Il Pudore, non c'è dubbio, con le riduzioni che la Moda ha imposto 
al vestito femminile, ha ridotto anche lui... le sue esigenze: ma da que-io, 
al fargli colpa di dissolvere ogni anno ventimila famiglie francesi, mi 
pare che ci corra assai! 

Diciamo piuttosto, coraggiosamente, che questo sempre crescente di- 


sfacimento (e anche « non facimento ») della famiglia la quale, per 
esser perfetta, deve comporsi dei genitori e dei figli deriva da cause 
morali più vaste e più profonde. 

Abbiamo scherzato troppo e seguitiamo troppo a scherzare e forse 
più fuori d’Italia che in Italia sulla Morale: su quella vecchia Morale 
« passatista », fatta di umili virtù domestiche e anche perchè no? 


di coscienti sacrifici dei nostri meno nobili istinti; abbiamo troppo preso 
sul serio quella frase del signor Bergerat il quale proclamava che V’immo- 
ralità è soltanto quella cosa che non fa comodo alla nostra morale indi- 
viduale. E così — lanciati a gran velocità sulle ali del romanzo dell’ope- 
retta, della commedia, del cinematografo... e della cronaca dei giornali - 
troppi filosofi spiccioli e disinvolti vanno predicando ogni giorno che « bi- 
sogna vivere la propria vita », che la vita per esser bella dev'essere in- 
tensa » (e « intensa », s'intende, vuol dir soltanto, nel loro linguaggio, 
intensa di emozioni piacevoli) — e che, finalmente, il « diritto a godere » 
è impreserittibile e irreducibile. Dalle quali premesse deriva che la morale 
è concepita ormai come un insieme di vani scrupoli che ostacolano il li- 
bero esercizio delle facoltà umane, e derivano anche, contro ogni freno 
restrittivo della licenza, gli imperiosi appelli alla « legge della natura » 
come se la Natura, all’« uomo ragionevole », non avesse insegnato altro 
dovere che quello di abbandonarsi a questi istinti che necessariamente sono 
l’unica regola di vita per gli animali irragionevoli. 

Ora, questa quotidiana somministrazione di tanti veleni... piacevoli. 
non manca di produrre i suoi effetti: non si può pretendere che il pub- 
blico — e i giovani specialmente — sieno tanti mitridati! E lasciali fare. 
dunque, i giovani « à mettre en liberté l'Amour » nei libri, nei teatri... 
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e nella vita: e a giustificar le loro intemperanze con le invocazioni alla 
vita intensa e agli incoercibili « diritti del cuore »! Il quale cuore — con- 
tinuiamo pure a chiamarlo così, se anche in questo caso la parola è im- 
propria, o per lo meno comprensiva d'altri e diversi elementi anato- 
mici è, come tutti dovrebbero sapere, pieno di turbamento e di ca- 
pricci, e vuoto di logica e di esperienza. Così che se proprio si volesse 
sostituire alla vecchia morale di inspirazione o di codificazione religiosa, 
una morale tutta civile (io veramente, da poi che c’è il Vangelo, non ne 
vedrei la necessità) bisognerebbe ricorrere, come guida. non già al cuore, 
ma al cervello.. 

Bisognerebbe cioè persuadersi che in fatto di rapporti fra i due sessi, 
la morale non l’hanno inventata nè i filosofi nè i preti; ma l’hanno fis- 
sata, dopo lunghe esperienze, gli educatori dei giovani e i reggitori dei 
popoli, come necessaria igiene individuale e collettiva. La così detta « vec- 
chia morale », a guardar bene. non è che la millenaria « giurisprudenza 
syciale dell'umanità ». 


Lettere d’amore. 
Se io fossi un vivo illustre, e avessi perciò la legittima speranza di 
diventare (a suo tempo) un morto illustre, confesso che niente mi darebbe 
tanta inquietudine quanto la sorte futura del mio epistolario. 

Perchè per i morti illustri ci sono commemorazioni, discorsi solenni, 
busti in bronzo e monumenti in marmo; ma quello che per loro non c'è 
mai è il rispetto: il rispetto, dico, della loro vita più intima e dei loro 
sentimenti più cari. Quello che non c’è mai, per loro, è la reverenza di 
eni ogni persona anche relativamente per bene, circonda la sola cosa ve- 
ramente seria che ci sia nella vita e cioè la morte. La tomba è sacra 
per tutti, fuori che per coloro la cui memoria vien proclamata sacra. 

E meno male se col « morto illustre » fossero indiscreti soltanto i bio- 
grafi, le cui pettegole e indelicate rivelazioni, da chi voglia amare davvero 
e onorare la memoria del grande scomparso, possono sempre essere tac- 
ciate di inesattezza o di esagerazione. Ma con la pubblicazione degli epi- 
stolarî e specialmente di quegli epistolarî più intimi e più strettamente 
riservati che sono le « Lettere d’amore » — non c’è scampo. Lì non c'è 
luogo a fantasia, a induzioni o a deduzioni arbitrarie: sono documenti 
autentici, quelli, e non infirmabili; sono i processi verbali della scarnifi- 
cazione di un cuore e i risultati autentici dell’autopsia di un'anima... 

fon tutto ciò, ecco che da qualche tempo in qua — con un’abbon- 
danza che è superata soltanto dall’indiserezione — si continuano a gettare 
in pasto al pubblico le raccolte degli epistolarî amorosi degli uomini grandi 
e delle donne comunque celebri. Si continua cioè a commettere quel reato 
di cui sî occupa il Codice penale sotto il titolo di « violazione di sepol- 
CPO », 


Ma tant'è, non c'è niente da fare. 
Giusta di glorie dispensiera è morte, 
ma anche di deplorevole infortunî; e lo sanno (parlo degli ultimi... e più 
gravemente infortunati) Wagner e Rousseau, Renan e Garibaldi, che si son 


Visti spiattellare davanti al gran pubblico i loro pasticcetti, o pasticcioni, 
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amorosi — i quali non furono nè piccoli nè scarsi. Ed ora, poi, l'editore 
Formìggini ci s'è messo con vero accanimento; perchè non solo ha già dato 
fuori sei o sette volumi di « Lettere d’amore » dovute a illustri penne 
italiane e straniere — e più altri ne promette — ma ha fatto di questa 
sua « Collezione » una pubblicazione così carina di forma e così appeti- 
tosa di sostanza, che bisogna per forza bandire gli scrupoli... reveren- 
ziali — e leggere quei volumi fino in fondo. 

A dir la verità. però, la lettura di questi civettuoli volumetti di « Let. 
tere d’amore », ha suscitato in me... un controscrupolo. È cioè mi son 
chiesto se davvero valeva la pena di prendersela contro la violazione dei 
« segreti del cuore », quando è evidente che spesso l’autore di quelle let. 
tere le seriveva con la ferma intenzione (o almeno con la vaga speranza) 
che questa violazione avvenisse. Che volete? Le più di queste lettere sono 
« composte » così bene, e così curate e azzimate e adorne di ogni fior 
di rettorica, e così immuni da ogni sincero e perciò disordinato e tumul. 
tuoso accento passionale, che ben raramente io ci vedo dentro l’innamorato 
il quale con l’anima rapita e i sensi in sussulto, butta giù sulla carta, 
come vien viene, soltanto quello che Amore détta. Nè in verità può es 
sere altrimenti. 

Se c’è una cosa a cui noi non possiamo applicare il sottile e paziente 
lavoro della composizione e del ricamo artistico, questa è la nostra pro. 
pria passione. Certo, per tradur bene, in belle frasi o in bei versi, la pas- 
sione, bisogna averla provata e sofferta: ma quando la piaga sanguina an- 
cora, o quando il cuore è tutto preso e come assorbito da un'unica assil- 


lante cura, |’ Arte che nella sua manifestazione, se non nella sua inspi- 
razione è tutta cervello perde necessariamente ogni sua più preziosa 
abilità creativa. E Francesco Petrarca, del resto, che di scritture amorose 
se ne intendeva, una volta in un eccezionale momento di ingenua sin- 
cerità si è confessato: e ha seritto quel memorabile verso (ammoni- 


mento e terrore di tutti ; cuori che bruciano... e che scrivono): 


Chi può dir com’egli arde è in picciol fuoco. 


Come si può credere, per esempio — e scelgo un esempio a caso 
che « vengano dall’anima » quelle frasi in cui Mirabeau invoca la Morte, 
protestando che essa gli sarebbe mille volte meno amara che non un giorno 
solo di separazione da Sofia? Sono parole che fanno venire in mente 
e specialmente a chi conosce la vita e la psicologia dell’« Amico degli 
uomini », ma più di innumerevoli donne quelle altre così acute parole 
di Alessandro Manzoni: « Ci sono molte cose che noi crediamo di pen- 
sare soltanto perchè le diciamo e le seriviamo ». Con questo, però: che 
Mirabeau, anche quando le diceva o le scriveva, non le pensava... 

Sì, qualche eccezione e'è. Adriana Lecouvreur, per esempio. serive 
delle lettere d’amore così semplici così ingenue e così veramente appas- 
sionate, che si vede benissimo come la grande attrice dimenticasse com- 
pletamente, quando scriveva al suo bel Principe, Maurizio di Sassonia, 
tutte le Fedre e tutte le Clitennestre che così magnificamente ella imper- 
sonava ogni sera a teatro; e Michelet grande galantuomo come serit- 
tore e come uomo in quel volume di « Lettere d'amore » così elegan- 
temente tradotte ora da Mercede Mundola, serive alla sua fidanzata. in 
ogni lettera, semplicemente, che « le vuol tanto bene » 


e poi si dilunga 
a parlarle d’arte o di letteratura o di politica... 
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E allora bisogna concludere — tenendo anche conto che « en amour 
on ne se comprend bien que quand on ne se dit rien » — che questi epi- 


stolari amorosi, o sono sinceri e non possono destare nè un grande inte- 
resse nè una grande curiosità; o sono (come i più sono) falsi e artificiosi, 
e allora non bisogna prenderli come documenti di vita vissuta: sono nien- 
altro che pura letteratura. 

« Letteratura d'amore ». Bella, qualche volta; ma che in generale — 
umanamente e socialmente parlando — val meno dell'amore senza lette- 
ratura. 

DioceNE LAERzIO. 


NEL REGNO DELLA DONNA E DELLA SCUOLA 


I. 


Considero, anzitutto, come un dovere gradito per me il ritornare 
sulla questione della donna nella Scuola, cioè nella sua qualità e nella 
sua funzione d’insegnante. anche per averne occasione di dissipare alcuni 
dubbi e malintesi che sono sorti e si diffondono per un’inesatta interpre- 
tazione del mio pensiero, data evidentemente da chi non aveva avuto sot- 
t'occhio il testo del discorso, tenuto alla Camera dei deputati il 15 mag- 
gio dell’anno passato, e nel quale quel pensiero fu da me svolto con una 
certa larghezza anche di documentazione e con serenità, anzi con sim- 
patia. E poichè le proposte ch'io ebbi a formulare allora, hanno già avuto 
una prima attuazione pratica, mi sembra opportuno e forse non inutile 
il chiarire la natura e la portata di esse. Non solo, ma appunto per que- 
sto, ci tengo a riaffermar subito la necessità di assicurare alla donna lau- 
reata quei compensi che riconoscevo condizione indispensabile, in cambio 
di quanto si venisse a sottrarle, per una inevitabile limitazione dell’atti- 
vità sua didattica nella scuola media superiore. 

Non ho bisogno di ricordare che il nòcciolo della mia tesi era un 
concetto orianiano, così nella suna genesi prima, come negli sviluppi che 
il solitario di Càsola Valsenio gli aveva dato. con un rigore logico che 
può sembrare crudele, mentre invece è realisticamente e coraggiosamente 
saggio ed umano. 

Superata ormai la barbogia contesa dibattutasi in passato sulla supe- 
norità o sulla inferiorità d'un sesso in confronto dell’altro, si trattava an- 
zitutto di riprendere il vecchio problema, impostandolo nuovamente sulla 
naturale distinzione e sulle diversità dei due sessi, cioè sulle loro più pe- 
culiari qualità e attitudini. Ne derivava quindi il dovere di applicare, 
anche praticamente, il concetto d'una divisione e distribuzione di lavoro, 
0 di attività sociale, fondate appunto su quelle differenti disposizioni da 
svolgere e sfruttare, integrandole armonicamente tra loro, nel modo mi- 
gliore e con la maggiore intensità possibile, col massimo rendimento, a 
benefizio della collettività nazionale. Superfluo l’aggiungere, a confutare 
una troppo facile obiezione, che anche in questo campo le eccezioni non 
fanno che confermare la regola, cioè quella verità da me esposta, che ha 
Neevuto anche il rincalzo d'una recente esperienza. 

È chiaro, dunque, che, lungi dall’essermi reso colpevole di un volgare 
f vano antifemminismo, ho creduto, ed oggi credo più che mai, d’inter- 
pretare e propugnare non soltanto un concetto di « giustizia distributiva ». 
che è giustizia sociale e insieme nazionale. ma una tesi che si risolve a 
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tavore della vera causa femminile. A infervorarmi in questo concetto e a 
rinsaldarmi, se è possibile, in questo mio convincimento, dopo quel certo 
discorso, mi sono piovute da ogni parte attestazioni di consenso e di soli. 
darietà da presidi e insegnanti e da padri di famiglia, mossi non da altro 
sentimento che dal desiderio puro di giovare alla causa della Scuola ita- 
liana. Fra questi consensi acquistano un particolare significato quelli ve. 
nutimi dalle stesse file dell’esercito donnesco. 

Di queste voci gentili una mi piace di segnalare qui in modo spe. 
cialissimo, perchè d’una donna, che gli Italiani, specie della mia Venezia, 
ben conoscono ed apprezzano per la sua nobiltà morale ed intellettuale, 
e per le molteplici benemerenze che si è acquistata nel campo della col 
tura nazionale e in particolar modo della coltura e dell’azione fascista, 
Alludo alla signora Maria Pezzè Pascolato, l’impareggiabile Segretaria del 
Faserio femminile di Venezia. Nel giugno passato, allorchè lesse nel Cor. 
riere della Sera Varticolo di Alfredo Panzini, scritto a proposito del mio 
discorso, essa mi confessò d'aver provato la tentazione d’intervenire pub. 
blicamente nella discussione, « appunto in senso femminile, cioè netta. 
mente antifemminista ». Ma appartenendo anch'essa alla schiera delle 
« professoresse », sia pure quale supplente nel regio Istituto superiore di 
Scienze economiche e sociali di Venezia, le parve poco conveniente par: 
tecipare al dibattito e sovrattutto per rincarare la dose delle osservazioni 
fatte dall’incorreggibile ironista romagnolo, al quale s'era accompagnato, 
con un articolo calzante ed arguto del Resto del Carlino, quell'altro in- 
correggibile adoratore dell'eterno femminino che è l’amico senatore Pom- 
peo Molmenti. 

Tuttavia io mi permetto di tirar in ballo la signora Pezzè, sotto la 
mia esclusiva responsabilità, per assicurarmi tutti i vantaggi d’una testi- 
monianza preziosa come la sua. Infatti, in quella sua lettera vi sono os 
servazioni che non solo le fanno onore. ma giovano alla buona causa, 0 
almen9g a quella che a me sembra tale. 

Secondo la signora Pezzè Pascolato, dunque, i fasci femminili furono 
costituiti pel fine principale di aiutare la donna a comprendere se stessa, 
a voler foggiarsi un destino in armonia con la propria natura. 0 min 
ganno, 0 questa è una vera missione nuova, che mi sembra di stile pret- 
tamente fascista. E la brava signora ìa viene delineando con bella fran 
chezza e con piena coerenza, in un programma che mi sembra degno d’es- 
sere preso in seria considerazione, anzi, gradatamente attuato, Esso con- 
siste sovrattutto in un più semplice e sano ordinamento familiare, in una 
maggiore partecipazione della donna a quella attività sociale che essa può 
compiere egregiamente, anzi, meglio dell’uomo (assistenza, educazione in- 
fantile, ecc.), in una educazione essenzialmente femminile della donna 
stessa, per metterla in grado di contribuire con più piena e severa cono- 
scenza e coscienza alla economia domestica e nazionale, facendo cessare, 
da un lato, tanti sprechi quotidiani — uno sperpero enorme — anmen- 
tando, dall’altro, la produzione agricola, con un più razionale impiego del 
tempo e del denaro e quindi con un benefizio erescente per la famiglia 
e per la Nazione. 

Tutto ciò — serive la signora Pezzè Pascolato — il Fascismo potrebbe 
ottenere ora, come non mai; imponendo dapprima un’obbedienza che a 
poco a poco dovrebbe divenire sempre più consapevole e convinta, come 
per effetto d’una disciplina spontanea e, per questo appunto, sicuramente 
feconda. 
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Ma l'egregia signora non si è limitata a questo programma che, pur 
nel suo livello e nel suo tono modesto e dimesso, anzi quasi prosaico, po- 
rebbe parere un sogno ingenuo. Essa ha anche promosso un inizio di una 
seria attuazione concreta di queste sue idee, confortando del suo entusia- 
stico e intelligente consenso l'originale progetto d’una Scuola della donna, 
che è stato concepito ed accuratamente elaborato da una valente inse- 
«nante veneziana. la prof.ssa Clara Della Cella Gallo. Qui mi manca la 
possibilità di esporlo almeno nelle sue linee essenziali, nonchè di lumeg- 
siarlo come converrebbe; tuttavia, anche senza pretendere di darne un 
giudizio preciso, mi sembra certo che esso, in quanto è un tentativo fe- 
lice di applicare in forme concrete le idee ora esposte, contenga elementi 





preziosi che soltanto in parte sono accolti nelle Scuole di Stato e perciò 
meriti non solo d'esser considerato con viva simpatia, ma anche di essere 
parzialmente realizzato per via di successivi esperimenti. 

Dopo questa non inutile digressione alla quale mi ha indotto l’inter- 
vento di una collaboratrice così autorevole come la valente scrittrice ve- 
neziana. riprendo il filo in apparenza interrotto, per toccare un punto di 
capitale importanza in questa materia, al quale ho accennato già, inci- 
dentalmente. Nel mio discorso, dunque, additavo l'unico rimedio che, se- 
condo me, restava per uscire dall'attuale condizione di cose, quello, cioè, 
di adottare senza indugio prov\edimenti restrittivi per riguardo alla donna 
almeno nell’insegnamento medio superiore. press'a poco quelli che il mi- 
nistro Fedele ha di recente annunziati. Ma io m'ero affrettato a ricono- 
scere il dovere di temperare la crudeltà, apparente, e il danno imme- 
diato, ma contingente. di essi. con un'azione provvida compensatrice. Anzi 
dichiaravo che sarebbe iniquo il prendere quelle misure di giusta ma 
rigorosa reazione, senza accompagnare quelle restrizioni e quei divieti con 
una serie di accorte risoluzioni intese a dar modo alla donna d’esplicare 
quelle sue più specifiche attitudini, quelle sue peculiari qualità spirituali 
alle quali s'è accennato e che essa ha il diritto e insieme il dovere di 
affermare e realizzare per il bene suo proprio e per il bene della Nazione. 

Bisogna avere l’onesta sincerità di riconoscere che il problema è. per 
la donna, un problema di natura essenzialmente economico-sociale; il che 
era sfuggito alla critica causticamente profonda, ma, su questo punto. 
ancor prematura, di Alfredo Oriani. 

Oggi, più che mai sembra a me che gli uomini commetterebbero, di- 
cevo, una stolta soperchieria, qualora trascurassero la soluzione simultanea 
di quel problema per la parte che interessa la donna, tanto più che que- 
st'opera di giustizia compensatrice è agevolata oggi dal fatto che, sovrat- 
tutto grazie alla nuova legislazione fascista, alla donna si dischiudono, an- 
che in Italia, zone più vaste e feconde di una attività, alla quale essa è 
singolarmente chiamata. Basti pensare all’insegnamento delle lingue mo- 
derne e del disegno, delle scienze matematiche, chimiche e biologiche e 
alle applicazioni relative, alle arti applicate e alle industrie artistiche, alla 
stenografia e a quelle forme di beneficenza e di assistenza sociale, che at- 
tendono ancora, in gran parte, una realizzazione pratica concreta; infine. 
alle biblioteche, sia pure riservando all’uomo le funzioni direttive. In 
questi e in altri campi finitimi la donna potrà recare il contributo della 
propria intelligenza, d’una sua speciale diligenza paziente e tenace nel 
proprio lavoro: contributo che riuscirà tanto più efficace, quanto maggiore 
sarà la sua cultura. Perciò, anche nelle schiere femminili, una severa se- 
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lezione s'impone e una buona laurea sarà sempre un passaporto sicuro 
per illimitate ascensioni nei campi che abbiamo additati. 

Non dubito che il Ministro Fedele, il quale attende, con vigile e ap. 
passionato amore, a risolvere questi ardui problemi, tanto urgenti, quanto 
delicati e complessi, saprà compiere, d’accordo coi suoi colleghi del go. 
verno, un’opera di giustizia sociale, che ridonderà anzitutto, ripeto, a be. 
neficio della Scuola, cioè della Nazione. 


Ma, seripre nel campo della Scuola e della coltura nazionale, altri 
problemi nen meno ardui ci incalzano e ci angustiano, e tali, per la loro 
gravità e vastità, che, purtroppo, non è dato risolverli nè in un anno, nè 
per virtù di improvvisi provvedimenti legislativi o amministrativi. Nono. 
stante questo — anzi appunto per questo — di fronte ad essi il Fascismo 
deve sentire tutta la bellezza austera dei suoi nuovi doveri e un certo or- 
goglio e quasi un puntiglio d’onore d’impegnarsi a superare la crisi che 
non in Italia soltanto — minaccia la scienza pura e gli studî, la coltura 
e quindi anche la vita presente e quella futura della Nazione. 

Non a caso ho parlato di « orgoglio » e di « puntiglio d'onore » pel 
Fascismo. Nel mio discorso citato (mi si perdonino queste autocitazioni 
antipatiche, ma indispensabili), nell’atto d’invocare la benevola attenzione 
e la adesione della Camera e del Governo per la tesi che svolgevo in pro 
della Scuola e della coltura, accennai all’accusa che, sia pure con malin- 
coniche mormorazioni, si vuol muovere al Fascismo da parte di coloro che 
additano e denunziano come il tallone dell’Achille fascista la sua avver- 
sione o l’inadeguata valutazione di tutto ciò che riguarda la coltura. 

Mentre scrivo ho vivace ancora il ricordo della felice improvvisazione 
dell'on. Augusto Turati, il quale, il 14 novembre, in Ferrara, ai camerati 
che gli avevano offerto in dono un raro esemplare dell’Orlando furioso 
ed un moschetto di battaglia, elevò un inno eloquente al libro ed al mo- 
schetto, cioè alla coltura viva, alla bellezza e alla forza, le quali devono 
per opera del Fascismo allearsi fra loro in feconda armonia. E proprio 
in quei giorni si leggeva nel Popolo d’Italia (12 novembre) un giusto ar- 
ticolo La scuola e la scienza, nel quale, dopo aver invocato che si ban- 
dissero dalla Scuola coloro che « non hanno la comprensione dei nuovi 
tempi », si concludeva: « I creatori. gli anticipatori, gli scienziati devono 
trovare nel Fascismo il loro mondo ideale ». A questa conclusione, che è 
tutta un programma nobilissimo, io plaudo di gran cuore. 

Orbene: queste verità programmatiche, così energicamente  riaffer- 
mate, a pochi giorni di distanza, dall’on. Turati e dal collaboratore del 
Popolo d’Italia, occorre iniettarle con sempre maggior potenza di virtù 
realizzatrice nel corpo, anzi nello spirito del Fascismo. Oggi che nes 
sun’altra insidia, nessun altro pericolo minacciano il Regime, saldo ormai 
nel cuore e nella coscienza del popolo, bisogna avere il coraggio di dire 
a noi stessi tutta quanta la verità. Oggi è più che mai un dovere di se- 
gnalare senza eufemismi i pericoli che gravano sull’alta coltura e sulla 
scuola media e superiore, in quanto esse sono i gangli che legano. con 
funzioni essenziali di rifornimento, la scienza alla vita sociale e nazionale, 
pur rappresentando interessi di natura ideale interessi, direi, disinte- 
ressati cioè quelle forme d'attività non pratica, non immediatamente 
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applicabili alla vita, non traducibili subito in moneta sonante, anzi tali 
da imporre sacrifizî e rinunzie spesso crudeli. 

In questa ondata giovanile di fervidi entusiasmi e di impeti generosi. 
di inquiete aspirazioni che irrompe con fresca baldanza nella vita nazio- 
nale e la rinnova, dopo averla salvata, che muove a conquistarsi la sua 
vita dopo avere sfidata la morte, e con certe impazienze che sono giusti- 
ficate da urgenti e legittime necessità d’indole economica, chi rischia 
d’andar di mezzo è la cosiddetta scienza pura, la coltura superiore, severa 
ed austera, che poco promette e molto richiede ai suoi seguaci, che esige 
da loro dedizione intera, nonchè lungo e faticoso tirocinio e larghezza di 
mezzi. 

Perciò anche in Italia — ma forse in Italia più che altrove — gli 
studî e le carriere meno allettanti economicamente. meno immediatamente 
lucrosi sono se non disertati, i meno coltivati. Quindi la scienza e con 
essa l'avvenire sociale ed economico della Nazione stanno sotto l’incubo 
d'una minaccia grave. Fra queste carriere, com’ebbi a dire altre volte (1) 
e com'è notissimo ormai. le più colpite sono quelle dell’insegnamento 
medio e superiore. Senza voler fare del pessimismo basti ricordare i ri- 
sultati dei più recenti concorsi, i quali parlano chiaro, sin troppo. 

E poichè per le recenti disposizioni ministeriali verrà a scemare via 
via il numero delle insegnanti, fornite dalle folte riserve femminili, senza 
che sia facile, anzi possibile, accrescere il numero e, che più importe- 
rebbe, la qualità degli nomini aspiranti all'insegnamento, se non si vorrà 
ingombrare le cattedre di docenti ‘impari troppo al loro delicato e arduo 
ifficio, bisognerà pure che il Fascismo tenti uno sforzo che coronerebbe 
di nobiltà spirituale VVopera sua di ricostruzione nazionale. Sarà un titolo 
nuovo di gloria pel Regime compiere questo quasi miracolo, di trovare 
il modo onde conciliare certe tendenze ed esigenze tragicamente antitetiche 
del momento attuale, onde fornire i mezzi almeno sufficienti all'indagine 
e all’attività scientifica, intesa come preparazione e insieme come integra- 
zione della coltura e della scuola media e superiore; far penetrare nelle 
giovani generazioni, impazienti e gagliarde, il convincimento che anche 
le più modeste professioni e tutte le forme dell’attività pratica saranno 
tanto più seriamente redditizie, tanto più proficue, cioè, e a coloro che 
le esereitano e alla Nazione alla quale esse generazioni appartengono. e 
della quale debbono considerarsi come militi in uno stato di mobilita- 
zione permanente, quanto più seria sarà stata la loro preparazione scien- 
tifica e quanto più coscienzioso il loro tirocinio di studiosi. 

Da tempo io accarezzo un sogno, che solo la volontà del Duce avrebbe 
la virtù di trasformare in una realtà luminosa: che in un giorno non lon- 
tano egli, che seppe mobilitare tutti i buoni, tutti i veri Italiani per la 
battaglia vittoriosa del grano e poi per quella della lira, e ha saputo in 
questi giorni offrire all’Italia e al Mondo la stupenda sorpresa della Carta 
del Lavoro. possa ingaggiare la grande battaglia della Scuola e della col- 
tura. Le due mirabili lezioni tenute da Benito Mussolini a Perugia ed a 
Bologna, considerate sotto questo riguardo, acquistano il significato di 
preludî simbolici, felicemente sicuramente augurali. 


VITTORIO Clan. 


(1) Mi sia concesso di rinviare almeno all'articolo Un problema urgente che vide 
la luce nella Nuova Antologia del 16 aprile 1920. 
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LA CRIS! MONDIALE (1916-1918) DI WINSTON S. CHURCHILL 


Coi due volumi or ora pubblicati, Winston Churchill continua la 
storia della crisi mondiale, iniziata con altri due volumi che abbracciano 
gli anni 1911-1914. Il lettore italiano che avrà tosto la curiosità di vedere 
se e quanto egli parli del nostro Paese. vi troverà sopratutto varie pagine 
sul « disastro di Caporetto » che l’autore ci descrive come senza prece. 
denti e senza esempi in tutta la grande guerra. È bensì vero che egli con. 
sente ad attribuirne gran parte della colpa alla trascuratezza sistematica 
con cui gli alleati avevano trattato quel fronte, e specialmente all’oppo- 
sizione del generale francese Nivelle ad accogliere le proposte fatte da 
Lloyd George al Congresso di Roma del gennaio 1917. di un attacco a 
fondo eseguito dal nostro esercito spalleggiato da grandi artiglierie francesi 
ed inglesi. Il Ministro inglese da poi all’Italia largo tributo di ammira- 
zione per quella « fortitudo » che seguì il disastro, e che a lui ricorda 
l'indomani di Canne. 

Brevissima invece e quasi insignificante è la trattazione, nell'opera in 
esame, della ricostituzione delle forze italiane sul Piave e della battaglia 
di Vittorio Veneto, appena menzionata come fatto episodico e di scarsa 
importanza nella fase risolutiva della guerra. 

Se il lettore italiano esce poco soddisfatto dalla lettura di quest'opera 
credo che il lettore francese ne ritragga un'impressione anche meno pia- 
cevole, e difatti la pubblicità francese non ha risparmiato critiche acerbe 
al lavoro. Tranne che a Galieni, il Churchill non è benevolo a nessuno 
dei grandi generali francesi. Tratta Joffre con disprezzo, quasi con sar- 
casmo, e ripete compiacentemente su di lui i motti del Pierrefeu: la sua 
requisitoria contro il generale Nivelle non ha quasi attenuanti; e non si 
astiene dall’accusare Pétain e Foch di lentezza e di tiepidezza nel soccor- 
rere l’esercito inglese nelle memorande giornate dal 21 marzo 1917 in poi. 
che costarono all’esercito britannico quattrocentomila uomini. 

Anche dal punto di vista morale Churchill condanna spesso l’alleata 
Francia e non le risparmia l’accusa di aver provato quasi soddisfazione 
quando l’Inghilterra, nello svolgersi della guerra, venne a subire perdite 
comparabili a quelle che la Francia aveva subìto al principio. Dopo la 
disfatta del « Chemin des Dames », nota, con ironia tutt'altro che bene- 
vola, che i Francesi da allora in poi non furono più in grado di dimo- 
etrare davanti agli alleati quella altezzosa superiorità che prima di ciò, 
specialmente davanti agli Italiani, non avevano saputo nascondere. 

Nel proposito sempre mantenuto dal Comando Supremo francese di 
difendere Parigi anche a costo di errori strategici, Churchill ravvisa una 
prova di « sentimentalità politica » che, a suo parere, dovrebbe sempre 
essere allontanata dalla condotta di una guerra. Solo Clemenceau (afferma 
egli) ebbe il coraggio di proclamare altamente il principio che egli 
« avrebbe combattuto davanti a Parigi, dentro Parigi e dietro a Parigi ». 

Per la Germania invece lo scrittore inglese non nasconde la propria 
simpatia e la propria ammirazione. A suo parere la prima parte della 
guerra fu condotta ottimamente dai Tedeschi, i quali, con la prudente at- 
tesa, riuscirono sempre, in tutti gli attacchi dei tre primi anni di guerra, 
ad infliggere al nemico perdite almeno doppie di quelle che subivano. Se- 
nonchè, il Ludendorf fece suoi gli errori degli avversari e, spinto dalla 
fretta di finire la guerra, imposta del resto dalle condizioni materiali e 
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morali dell'interno della Germania, invertì le parti e giunse a subire per- 
dite superiori a quelle che era in grado di infliggere. Anche Falkenhayn 
commise, secondo Churchill, gravi errori nel non sapere ritenere 1° Austria 
dalla « tentazione del Tirolo » e con l’avere completamente sguarnito il 
fronte orientale dopo conquistata la Romania. 

Nella campagna sottomarina. a senso del nostro autore, la Germania 
fece errori di calcolo inesplicabili: e sopratutto la compromise con la 
fretta, avendola iniziata in un momento ir cui essa possedeva un così 
scarso numero di sottomarini da non potere infliggere perdite serie alle 
flotte mercantili nemiche, ottenendo così l’unico resultato di dare l’al- 
larme e di portare l'Inghilterra a preparare quella meravigliosa opera di 
difesa che ridusse, in meno di due anni, a presso che nulla l’offensiva 
sottomarina tedesca. Questo errore della fretta fu ripetuto dalla Germania 
stessa in ciò che concerne l’uso dei gas asfissianti. e poi dall'Inghilterra 
nell'impiego dei Tanks; giacchè anche quei due nuovi strumenti bellici 
furono. rispettivamente, usati dai Tedeschi e dagli Inglesi. prima che fos- 
sero giunti a tale efficenza da produrre il loro effetto decisivo senza la- 
sciar tempo al nemico di correre ai ripari. 

Per lo Czar di Russia il Churchill dimostra. sentimenti cavallereschi. 
Non ammette che si insulti la sua memoria. Fece quanto era in facoltà 
sia per ricostituire la Russia dopo i primi immancabili disastri che ognu- 
no doveva e poteva prevedere, data l’immensa superiorità dell’organizza- 
gione strategica tedesca. Se lo sventurato Nicola II non potè far di più, 
ciò è dovuto. secondo Churchill, alla mancanza di corrispondenza da parte 
del popolo russo roso e minato dalla propaganda rivoluzionaria, ed alla 
corruzione delle classi dirigenti. politiche e militari. che nella guerra 
mondiale, come già nella guerra contro il Giappone. non vedevano che 
l’occasione di facili lucri. Ma (si chiede il Churchill) caduto lo Czar Ni- 
cola chi si è trovato per sostituirne l’autorità personale ed esclusiva, che 
non abbia condotto la Russia alla defezione militare ed al disordine in- 
temo più assoluto? Se non altro per confronto a ciò che è venuto dopo. 
la memoria dello sciagurato Sovrano deve essere rispettata ed onorata dui 
suoi alleati. 

Caduta la Russia, Churchill ci narra di avere lungamente riferito ed 
esposto al Governo di cuni faceva parte, che la reddizione della Germania 
per fame, che fin qui si era potuto sperare, non gli appariva più pos- 
sibile, visto che ormai la Germania disponeva liberamente delle immense 
risorse di approvvigionamenti che le offriva la Russia. Sembra però che 
queste previsioni del Ministro britannico delle munizioni andassero al di 
là del vero: perchè chi ha udito narrare da coloro che vi si trovarono, © 
semplicemente ha letto i documenti pubblicati al riguardo, ben sa le sot- 
ferenze d’ogni genere che gli Imperi centrali provarono sul termine della 
guerra, e ben si rende conto che, anche senza i rovesci militari per ve- 
rità non mai decisivi sul fronte germanico, ed anche senza la rivoluzione 
giunta più tardi e non abbracciante mai tutto il Paese, l’Austria e la 
Germania non avrebbero tardato a doversi rendere per fame. 

lguali cose che pei rifornimenti dalla Russia serive il Churchill in- 
torno ai rifornimenti dalla Romania. dopo che quel Paese cadde così su- 
bitamente nelle mani della Germania. Ma anche per ciò si vede che le 
previsioni fatte in Inghilterra furono esagerate e la Romania non meno 
che la Russia, quale che ne fosse la ragione. non fu sufficiente a salvare 
la Germania dall’esanrimento delle proprie provviste. Circa il fronte turco 
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Churchill sostiene, non senza ragione credo, che il merito di averlo sal. 
vato, dopo la sciagurata campagna dei Dardanelli e di An-Zac, spetti 
esclusivamente all'Inghilterra che inviò quattrocentomila uomini in Meso. 
potamia e trecentomila in Palestina, e dimostrò ancora una volta che l'In. 
ghilterra è capace di riparare errori che, se commessi da altri, riuscireb. 
bero necessariamente fatali. 

Nè è solo su questo punto che lo scrittore inglese accorda al proprio 
Paese il primato; giacchè in tutte o quasi tutte le operazioni di guerra, 
in tutte o quasi tutte le :leliberazioni della politica, egli si argomenta di 
provare che l'Inghilterra vide meglio e più lontano degli altri, agì più 
rapidamente ed a fondo e che gli errori commessi si dovettero in gran 
parte al non avere seguito i consigli e le iniziative inglesi. Nell'ultimo 
anno di guerra l'Inghilterra dètte prova di abnegazione assoluta alla 
causa comune col porre il proprio Comandante Supremo sotto il Coman. 
dante Supremo francese; ma non si può ammettere (afferma Churchill) 
come si fece allora anche in Inghilterra e come talora si fa anche adesso, 
di attribuire a Foch gloria maggiore nella vittoria finale che a Faig. 
M)gnuno nel proprio campo, più largo o più ristretto, e nelle proprie re- 
sponsabilità. di maggiore 6 minore importanza, ebbe merito uguale. è 
quei due nomi debbono essere messi dalla posterità sopra un piedistallo 
ugualmente alto. 

Sopratutto poi per ciò che concerne l’azione navale l’opera di Chur- 
chill non solo dà, come è naturale e vero, all’Inghilterra il primo posto. 
ma sembra, coll’ostentato silenzio intorno a tutte le altre marine, di vo- 
lerle attribuire una esclusività assoluta in questo campo. Acerbe sono però 
le eritiche che rivolge all’Ammiraglio Jellicoe nelle lunghe pagine (che 
sono fra le più belle e le più notate dell’opera) in cui descrive la batta 
glia del Jutland. Jellicoe era. secondo Churchill, l’unico ammiraglio che 
avrebbe potuto, come fece, perdere due volte in un solo giorno l’occa- 
sione di vincere quella battaglia. Egli obbedì ad un preconcetto politico: 
che cioè una vittoria decisiva navale inglese non avrebbe terminato la 
guerra' che si sarebbe continuata su terra, mentre invece una vittoria de- 
finitiva tedesca che avesse annientato la flotta inglese, avrebbe terminato 
la guerra a danno dell’Intesa, giacchè gli alleati, privi dell'appoggio della 
flotta inglese, in breve ora avrebbero mancato di tutto ed avrebbero do- 
vuto capitolare davanti alla Germania. L'ammiraglio inglese, in presenza 
di questo spaventoso «dilemma, non volle impegnarsi a fondo, non volle 
rischiare nulla, e dopo avere inflitto alla flotta germanica perdite rile 
vanti. ma non catastrofiche, la lasciò sfuggire, e le permise di conservarsi 
per tutta la durata della gmerra, se non efficente, almeno inattaccabile. 

Dell’intervento americano non si parla a fondo in questa opera. ed 
anche questo è una prova di quanto poco posto vi è riservato a tutto ciò 
che non è inglese. Churchi]l attribuisce l'intervento americano sopratutto 
alla campagna sottomarina condotta inconsultamente dalla Germania, ma 
non esclude anzi afferma l’efficenza di quel principio morale che, per 
mezzo di un’abile propaganda, riuscì alla fime a persuadere il popolo 
americano che la ragione era tutta dalla parte dell’Intesa ed il torto tutto 
dalla parte della Germania e degli alleati di essa. Questa fu la forza mo- 
rale che condusse gli Americani a battersi con fervore per quistioni po- 
litieche europee, delle quali hen difficilmente essi poterono comprendere 
il contenuto e l’importanza, se tanta poca comprensione di esse dimostra 
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rono poi, nei negoziati di pace, gli uomini politici americani ed il Pre- 
sidente stesso. 

L’arrivo delle forze americane in Europa, in grande quantità e con 
la dovuta celerità, fu da prima messa in dubbio in Germania ed anche 
derisa; ed anche gli alleati non ne erano al principio troppo sicuri, e 
Churchill ci descrive le ore d’angoscia passate in seno del Gabinetto bri- 
tannico allorquando Lloyd George considerava tutto perduto se gli Ame- 
ricani non venivano. Poi essi giunsero con una tale rapidità da mettere 
talora in imbarazzo il Ministro britannico delle munizioni per fornir loro 
tutto ciò di cui avevano bisogno, e che spesso non recavano seco dal- 
l'America. E questo non è l’unico esempio che Churchill ci dà dell’im- 
mensa efficacia dell’organizzazione da lui fondata e diretta e nella quale, 
ad un momento dato, lavoravano, sotto gli ordini di lui, oltre tre mi- 
lioni di persone. 

A molti lettori sembrerà abbastanza singolare ed inattesa la conclu- 
sione del libro; giacchè. dopo averci descritto gli ultimi formidabili at- 
tacchi che fecero retrocedere i Tedeschi da tutto il terreno acquistato, il 
nostro scrittore afferma. che peraltro la vera soluzione della guerra non 
si ottenne lì, ma nel molto dispregiato fronte orientale, con il proposito 
preso dai Bulgari di non più combattere e con la fuga e la abdicazione 
di quel Re Ferdinando, il quale due volte aveva avuto l’occasione di fare 
la grandezza del suo Paese e due volte lo condusse alla rovina per ine- 
satta estimazione delle forze esteriori. Come ho detto al principio, la vit- 
toria italiana è pressochè trascurata dal Churchill come elemento deci- 
sivo: e non so quanti storici militari converranno con lui nell’importanza 
esorbitante che egli attribuisce al fattore bulgaro. Credo che per ispiegare 
tale eccessività convenga ricordare che l’errore bulgaro fu uno dei più 
importanti in tutta la politica britannica della guerra, e che il non aver 
compreso a tempo che la Bulgaria era fatalmente legata all'Austria fu 
causa che si lasciasse costituire quella formidabile ininterrotta catena che 
andò dal mare del Nord ai Dardanelli. Forse Churchill col rappresen- 
tarei la caduta del fronte bulgaro come il vero inizio della vittoria. ha 
voluto attenuare, anzi sanare le conseguenze di questo errore della poli- 
tica del suo Paese, le cui fatali conseguenze in tutta la durata della 
guerra non avevano certo potuto sfuggire al suo fine intuito politico. 


A. pE Bospari. 
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Pietro CANNARELLA: Dizionario Siculo di Scienze Naturali. Girgenti. 
Tipografia Formica, 1927. 


Condotto sulla scorta di tutti i trattati di Storia naturale, che hanno 
parlato degli animali, delle piante e dei minerali della Sicilia e col sus- 
sidio dei lessici siciliani già esistenti, questa pubblicazione intende elen- 
care in un unico lessico le svariatissime denominazioni vernacole riguar- 
danti la flora e la fauna della Sicilia. La diversità di tali denominazioni 
da paese a paese dell’Isola, che costituisce già per se stessa una difficoltà 
imponente a una impresa del genere, specialmente per il riferimento al 
termine scientifico, attesta la opportunità della iniziativa del Cannarella. 
studioso appassionato della materia. 


Giuseppe FanciuLLI: / fiori nel vulcano. Romanzo. Fratelli Treves. 
editori, Milano, 1927. L. 13.20. 


Una ragazza del ceto marinaresco (la vicenda si svolge in un paese 
della Sardegna) è contesa dall'amore di tre pescatori di corallo, che cer- 
cano modi e vie diverse per conquistarla. Innamorata a sua volta, in si- 
lenzio, di un giovane che ha visto in una sola occasione e ricambiata 
nella stessa maniera da lui, così che l’uno non sa della passione dell’al- 
tra e viceversa, una notte scompare. Si crede generalmente a un suicidio, 
attuato per sfuggire alla persecuzione dei pretendenti: ciò non toglie che 
taluno di essi non abbia ancora la speranza di ritrovarla e non la ricer- 
chi con tutti i mezzi. Il più fortunato è l’innamorato preferito: il quale, 
incoraggiato da un suo piccolo amico, aspirante alla carriera religiosa, si 
reca in pellegrinaggio presso un famoso santuario e dalla patrona mira- 
colosa apprende, durante una visione, il luogo eve è nascosta la ragazza, 
rapita dalla madre di uno dei pretendenti in fama di strega per 
assicurarla al proprio figliolo. 

Impostato con quella delicatezza di sentimento, con quella tenuità di 
poesia che è propria del Fanciulli, svolto con intensità drammatica. que- 
sto — più che romanzo — lungo racconto si conchiude con uno spunto 
mistico e, si potrebbe ben dire, fiabesco. Belle pagine descrittive, rifles- 
sioni psicologiche di aristocratico intimismo sono la nota principale del 
libro, ma ne sono anche un po? il difetto rispetto alla entità dei perso- 
naggi. Deseritti più che lasciati liberi di una lor propria azione. essi ap- 
paiono — come struttura sentimentale e spirituale superiori alla loro 
stessa condizione: circondati da una atmosfera di sogno, anche là dove 
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il realismo sembra più evidente, raggiungono livello e statura inadeguati 
al loro naturale ambiente. 

V'è nell’A. un'attitudine caratteristica alla idealizzazione degli stati 
d'animo, perciò il suo stile è suggestivo. Ma, poichè non è possibile di- 
sgiungere questo stile dalla materia del racconto e dalla legge delle pro- 
porzioni. è assai più facile — almeno per / fiori nel vulcano — aderire 
più alle doti letterarie dello scrittore. che alla sua organicità di roman- 
ziere. 


B. Mic. 


Ugo FoscoLo: Le Prose, commentate da NATALE ADDAMIANO. Collezione 
« Sandron » di Classici italiani, n. 32, Palermo, 1926. L. 19. 


Questa raccolta si può dire riassuma i vari aspetti della vita, del pen- 
siero, dell'attività artistica del Foscolo, perchè lo ritrova come scrittore, 
come uomo, come cittadino e — con una bene studiata e opportuna con- 
tinuità ne rappresenta la sensibilità artistica, l'educazione critica, la 
situazione politica, la passionalità. Le « Ultime lettere di Jacopo Ortis », 
la « Lettera a monsieur Guillon » critico « dei Sepoleri », l'orazione inau- 
gurale detta all’Università di Pavia (« Dell’origine e dell’uffizio della Let- 
teratura »), la seconda lezione di eloquenza e un brano della quinta, V’ar- 
titolo « Caro ed Alfieri traduttori di Virgilio », il « Discorso sul testo 
e su le opinioni diverse prevalenti intorno alla storia e alla emendazione 
critica della Commedia di Dante », l’Introduzione ai « Discorsi sulla lin- 
gua italiana » e il Discorso quarto, l'articolo sulla Nuova scuola dramma- 
tica in Italia, pubblicato postumo nel 1850, rappresentano bene Vattività 
letteraria del F., mentre un altro gruppo di scritti (che vanno dalla di- 
fesa di Vincenzo Monti alla lettera apologetica) ne documenta in largo 
senso il pensiero politico. Chiude la raccolta l’ Autobiografia militare se- 
guita da una serie di lettere tratte dall’Epistolario. 

Alle note apposte dal Foscolo ai suoi scritti — specialmente letterari 

- l’Addamiano ne ha aggiunte molte di contenuto storico e critico, con 
utili riferimenti e indicazioni. Una ne dedica anche a Vincenzo Monti: 
severissima. 


B. Mic. 


Virrorio Gigio: Milizie ed eserciti d’Italia; con illustrazioni e tavole a 
colori di ITALO CENNI. Milano, Ceschina Editore, 1927, in-4°, di 
pag. 400. 


È un magnifico volume riccamente illustrato: bene scritto ed elegan- 
temente stampato, che risponde al desiderio di molti studiosi, provvede 
a ripetute domande; e onora l’Italia, nelle vicende della sua storia, e nella 
gloria dell’ultima guerra liberatrice. M maggiore Giglio ha dato alla no- 
stra letteratura del Risorgimento opere egregie e lodate; qui affronta un 
tema diverso e nuovo: le vicende dell’esercito e degli antichi Stati 
cui le armi appartenevano. Comincia dunque con Roma, e finisce col 
nostro esercito vittorioso. Grande aevi spatium. Raccogliere le notizie 
ed i dati storici di tutte le milizie italiche, e non già soltanto delle loro 
imprese, ma sopratutto della loro origine del loro sviluppo e del loro or- 
ganamento in modo che la narrazione insegni come e quando storica- 
mente venne formandosi l’esercito italiano, vuol dire affrontare un com- 
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plesso di fatti e di elementi talvolta indipendenti, spesso contraddittori. 
Cercare di essi lo spirito animatore, e coordinarne gli effetti è arduo còm. 
pito, dice l'Autore; e dichiara che un tale libro riuscirà incompleto. E 
sia pure: ma è il primo e sarà la base di studî avvenire, o di una nuova 
edizione. L’Esercito romano, col suo ardimento e le sue armi: le milizie 
Comunali — e qui avremmo desiderato meno breve notizia di Alberico 
da Barbiano: — le milizie di Carlo Emanuele II e di V. Amedeo; di Carlo 
Emanuele III e di Vittorio E. I: qui compaiono, Ed ecco l'esercito di Na. 
poleone I; della restaurazione; della rivoluzione del 1821, di Carlo Alberto 
nelle due prime guerre per la indipendenza: e di V. E. II e di Garibaldi: 
e le nostre guerre coloniali e la grande guerra, ultima del riscatto. Due ca- 
pitoli interessanti chiudono il bel libro: la R. Guardia di Finanza (dove 
non è ricordato il D. R. del 1914 che l’incorpora nell’esercito), e la ricosti- 
tuzione dell’esercito italiano, coll’esame dell’ordinamento Diaz, del progetto 
Di Giorgio, e della nuova e definitiva sistemazione fatta dal Capo del Go- 
verno e Ministro della Guerra: Mussolini. Belle tavole illustrate pongono 
sotto gli occhi le antiche divise; e la rassegna è interessante, opportuna 
e nuova. Tutte le Regioni hanno qui i loro ricordi gloriosi; i vecchi su- 
perstiti, che militarono nel 1859-60. nel ‘66, nel °70 qui rivedono le vece- 
chie divise e le bandiere, e ne avranno conforto degno. 

Il libro merita plauso e successo: e se il snecesso risponderà alle spe- 
ranze, l’editore pubblicherà un altro volume per la Marina e 1’ Aeronau- 
tica che nell'ultima guerra ebbero la loro nobile parte di gloria. 


R. 
ESTERO 


AuerBACH BertrAaNnD: Le rattachement de l Autriche a lAllemagne. 
Ed. Berger & Levrault, Naney-Paris-Strasbourg. 1927. 


L'autore si propone in questo interessante studio di richiamare Vopi- 
nione pubblica francese ad una maggiore considerazione del problema au- 
striaco, nei riguardi dell’ Anschluss, decretato dalla Assemblea Nazionale 
Provvisoria di Vienna sin dal 12 novembre 1918, ma contrastato succes- 
sivamente nei Trattati di Versailles (art. 80) e di Saint-Germain (art. 88). 
Alla esposizione storica e riassuntiva delle origini e delle varie fasi del 
movimento, il sig. Auerbach fa seguire quella dei termini attuali della 
questione, rimessa alla Società delle Nazioni. in quanto che l’impegno 
austriaco di astenersi da qualsiasi atto, inteso a compromettere la propria 
indipendenza, è subordinato al consenso del Consiglio di quella Società. 
L'autore nega che l’Austria non possa economicamente vivere di vita pro- 
pria, ed appoggia la sua tesi sulle risultanze dell’opera di ricostruzione, 
felicemente avviata dalla Società delle Nazioni: la questione dell’ Ansch- 
luss è per lui essenzialmente politica, e tale da dover preoccupare in 
primo luogo la Francia nel compito assegnatole dalla storia, di difendere 
l'Occidente europeo da una riscossa pangermanica. Egli tratta infatti il 
problema da un punto di vista esclusivamente francese, e sfrutta ampia- 
mente il materiale di propaganda diffuso sia in Austria che in Germania 
per richiamare l’attenzione dei propri connazionali sul pericolo. Nella 
prefazione egli ricorda l’antica avversione prussiana-protestante ad ogni 
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più intima associazione con l’Austria cattolica; ordine di idee realizzato 
con la guerra del 1866 dal Bismarck, spezzando il Bund tedesco, ed 
espellendo l’Austria dall’erigendo impero germanico. Egli mette anche in 
rilievo, nel corso del volume, che l’Anschluss è sopratutto favorito, in 
Germania, dai partiti del Centro (cattolico) e dalle sinistre (per ideolo- 
sia internazionalista). Ma troppo poco dice della forte opposizione che 
all’Anschluss della sempre disprezzata Austria fanno, nella stessa Ger- 
mania, i partiti di destra (conservatori e protestanti), ortodossi della dot- 
trina bismarckiana, e contrari a far ingrossare di una diecina di milioni 
i partiti cattolici, già così forti, e miranti a spostare verso il sud, dalla 
Prussia prevalentemente protestante, il centro di gravità del Reich. Con 
questa riserva, e con le considerazioni che ne derivano, il libro del si- 
gnor Auerbach costituisce una eccellente esposizione riassuntiva della que- 
stione. che oltre la Francia, interessa vivamente anche |Italia. 


M. G. R. 


Voecntin6 FriepRICH: Die Romagna. Fd. Braun. Karlsruhe, 1927. 


Questo interessante volume della « Collezione Economica » ‘iniziata 
dalla Casa Editrice Braun, e che ha una introduzione del prof. R. Mi- 
chels, merita di essere particolarmente segnalato in quanto esso non con- 
tiene solo una lucida esposizione dei patti di lavoro agricoli italiani, pres- 
sochè sconosciuti all’estero, ma uno studio completo e profondo delle 
particolari condizioni economiche, demografiche, orografiche della Roma- 
gna « che non fu mai senza guerra ». 

Da segnalare, sopratutto, è il capitolo 40° ed ultimo sull’avvento del 
fascismo, del quale è spiegato, con profonda analisi delle ragioni psico- 
logiche e materiali, il trionfo e l'affermazione quale regime nazionale. 
realizzante secondo l’autore la più importante delle riforme democrati- 
che, con la feconda cooperazione della classe lavoratrice. finora oggetto 


più che soggetto politico, nello Stato. M. G.R. 
Lovis HaLpHEN: Les barbares. Librairie Félix Alcan. Boulevard St. 


Germain, Paris. 40 Franchi. 


Questo volume dello Halphen, professore della Facoltà di Lettere di 
Bordeaux, fa parte di una pubblicazione di storia generale intitolata 
Peuples et civilisations, diretta appunto da Louis Halphen e da Philippe 
Sagnac. 

Les Barbares sono un’opera di ponderosa compilazione poichè in un 
tomo di quattrocento pagine riassumono l'enorme movimento di conqui- 
sta dei territori dell’Impero romano da parte di allogeni che s’inizia colle 
invasioni, conseguenza dell’immane franamento di popoli al iv secolo per 
terminare colle conquiste turche all'xi. L'opera dello Halphen appartiene 
pertanto a quella categoria di libri di consultazione, necessari alla biblio- 
teca di ogni studioso. Un tale compendio non poteva avere che carattere 
sommario; pur tuttavia lo ha meno di quanto potrebbe supporsi. Ad ogni 
modo esso è condotto con ordine e perspicuità, uniti ad una severità eri- 
tica veramente notevole. Un pregio del volume consiste poi nella larga 
bibliografia che accompagna ogni argomento e permette al lettore di am- 
pliare, come desideri, le sue particolari ricerche in ogni senso, poichè le 


fonti che gli sono offerte sono autorevoli e copiose. è. ma. f. 
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